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GUIDA ALLA LETTURA

Una piccola legenda per interpretare 
i simboli che incontrerete durante la lettura.

“Cliccando” sul numero di pagina riporta-
to sul sommario vi sposterete direttamen-
te sul documento interessato

Se “cliccate” sul simbolo:

verrete reindirizzati sul documento 
collegato.
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PREMESSA D’AUTORE

Premessa

A cura dell’Avv. Giuseppe Colucci, Studio legale specializzato in Diritto del lavoro

I l contratto di rete è un con-
tratto tra più imprenditori e/o 
professionisti che scelgono 

di accrescere la propria capacità 
innovativa e competitiva al fine di 
fronteggiare l’attuale crisi econo-
mica.

In particolare, nel contesto del-
la politica Europea in favore della 
piccola e media impresa, in oc-
casione, del riesame dello Small 
Business Act (Nuovo quadro fon-
damentale per la piccola impresa 
per l’Europa), il contratto di rete 
realizzato dalla normativa italiana 
è stato ritenuto un esempio di best 
practice nell’attuazione dello stes-
so SBA (Small Business Act).

Questo strumento contrattuale,  
tuttavia, interessa oggi non solo 
piccole e medie imprese o start up, 
ma   anche i professionisti che in-
tendono realizzare un programma 
comune per aumentare la propria 
competitività, attraverso una condi-
visione di lavoratori e risparmio di 

costi, agevolazioni fiscali, maggio-
ri opportunità di accesso al credito 
e partecipazione ad appalti pubbli-
ci, scambio di informazioni presta-
zioni, collaborazioni in determinati 
ambiti; esercitazione in comune di 
una o più attività  rientranti nell’og-
getto della propria impresa; attività 
di ricerca e sviluppo; implementa-
zione di prodotti commercializza-
ti; ingresso in nuovi mercati ( es. 
imprese manifatturiere nel settore 
delle esportazioni).

Il contratto di rete rappresenta 
anche  uno strumento alternati-
vo per il superamento della crisi 
congiunturale di mercato (al fine 
di evitare o integrare l’utilizzo di 
ammortizzatori sociali o licenzia-
menti)  e allo stesso tempo uno 
strumento utile ad arricchire la 
professionalità del lavoratore at-
traverso lo svolgimento di diver-
se attività presso le imprese della 
rete,  anche attraverso il supporto 
della tecnologia e l’utilizzo di con-
tratti flessibili come il telelavoro o 
lo smart working attualmente di-
sciplinato dal D.lgs 81/2017 , dalla 
contrattazione individuale e collet-
tiva aziendale.

In tale contesto assume rilevan-
za anche il ruolo della formazione 
dei “manager di rete” spesso lavo-
ratori autonomi o subordinati alta-
mente qualificati che devono esse-
re in grado di gestire e organizzare 
al meglio il programma comune 
concordato nel contratto.
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IL CONTRATTO DI RETE

I l contratto di rete è 
disciplinato dall’art. 3, 
commi 4-ter e seguenti, 

della Legge n. 33 del 9 aprile 
2009 (legge di conversione del 
D.L. n. 5 del 10 febbraio 2009), 
e sue successive modificazioni ed 
integrazioni.

Esso rappresenta una modali-
tà contrattuale di cooperazione 
tra più soggetti (inizialmente solo 
imprenditori) che si impegnano a 
collaborare al fine di accrescere, 
sia individualmente che collettiva-
mente, la propria capacità inno-
vativa e la propria competitività 
e che mirano ad aumentare la loro 
massa critica e ad avere così mag-
giore forza sul mercato.

L’art. 12, comma 3 della legge 
n.81 del 22 maggio 2017, entrata 
in vigore il 14 giugno 2017, è stata 
prevista la possibilità anche per i 
lavoratori autonomi, esercenti la 
professione, di costituire reti  di 
impresa anche miste.

Non essendo specificato, nel 
citato testo di legge, il termine 
‘esercenti la professionè sembre-
rebbe riferirsi ad un’ampia platea 
di destinatari, suddivisibili nelle 
seguenti sottocategorie:
a) esercenti la professione manua-

le;
b) esercenti  la professione intellet-

tuale;
c) esercenti la professione iscritti 

ad un albo professionale;
d) esercenti la professione non 

iscritti ad un albo professionale.
Di seguito il testo del citato arti-

colo di legge:
Al fine di consentire la parte-

cipazione ai bandi e concorrere 
all’assegnazione di incarichi e ap-
palti privati, è riconosciuta ai sog-
getti che svolgono attività profes-
sionale, a prescindere dalla forma 
giuridica rivestita, la possibilità:
a) di costituire reti di esercenti la 

professione e consentire agli 
stessi di partecipare alle reti di 
imprese, in forma di reti miste, 
di cui all’articolo 3, commi 4-ter 
e seguenti, del decreto-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, con accesso 
alle 

b) relative provvidenze in materia;
c) di costituire consorzi stabili pro-

fessionali;
d) di costituire associazioni tem-

poranee professionali, secondo 
la disciplina prevista dall’arti-
colo 48 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, in quanto 
compatibile.
Per professione si intende l’at-

tività lavorativa intellettuale o 
manuale esercitata in modo con-
tinuativo e abituale a scopo di 
guadagno. L’esercizio di alcune 
professioni è subordinato al conse-
guimento di una laurea specifica e 
al superamento di un esame di abi-
litazione.

Tuttavia lo sviluppo tecnologico 
e la progressiva sostituzione della 
macchina all’uomo in determinate 
attività manuali potrebbe segnare 
l’estinzione delle stesse professio-

ni manuali oggi esistenti.
Nei prossimi dieci anni, potreb-

bero scomparire molte professioni 
manuali dell’artigianato e dell’a-
gricoltura, portando ad una perdita 
di circa 385.000 posti di lavoro. 
Il lungo elenco delle professioni 
a rischio comprende gli allevatori 
di bestiame nel settore zootecnico, 
i braccianti agricoli, i pellettieri, i 
valigiai, i borsettieri, i falegnami, 
gli impagliatori, i muratori, i car-
pentieri, i lattonieri, i carrozzieri, 
i meccanici auto, i saldatori, gli 
armaioli, i riparatori di orologi e 
di protesi dentarie, i tipografi, gli 
stampatori offset, i rilegatori, i ri-
paratori di radio e Tv, gli elettri-
cisti, gli elettromeccanici, addetti 
alla tessitura e alla maglieria, i 
sarti, i materassai, i tappezzieri, i 
dipintori, gli stuccatori, i ponteg-
giatori, i parchettisti e i posatori di 
pavimenti.

Spesso oggi accade che questo 
tipo di professioni manuali siano 
utilizzate nell’ambito di organiz-
zazioni di lavoro, come lavoratori 
subordinati.

A proposito il D.lgs 81/2015 
(Jobs act) introduce il nuovo re-
gime in base al quale le collabora-
zioni di tipo parasubordinato (co.
co.co o cocopro) o nella forma 
del lavoro autonomo (Partita IVA) 
sono considerate come lavoro su-
bordinato, dipendente, qualora 
siano “prestazioni di lavoro esclu-
sivamente personali, continuative, 
ripetitive ed organizzate dal com-
mittente rispetto al luogo ed all’o-

1. Ambito di applicazione



www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com6

IL CONTRATTO DI RETE

rario di lavoro”.
In particolare le condizioni di 

tale presunzione di subordinazio-
ne, sono le seguenti:
1) prestazione di lavoro esclusiva-

mente personale (il lavoratore 
non deve avere collaboratori e 
non può essere sostituito);

2) continuativa (l’attività lavorati-
va della singola opera, prestata 
dal lavoratore non ha una durata 
predeterminata);

3) ripetitive ed organizzate dal 
committente rispetto a luogo e 
orario di lavoro (il committente 
organizza l’attività del lavorato-
re autonomo e quest’ultimo la-
vora negli uffici dell’azienda o 
esclusivamente per questa con 
una postazione fissa, con orari 
di lavoro prestabiliti).
Tale presunzione di subordi-

nazione (eterorganizzazione) non 
opera invece per i professionisti 
iscritti ad un albo professionale.

 Per quanto riguarda, infatti, le 
stesse professioni intellettuali, spe-
cie quelle ordinistiche, il percorso 
di studi, la formazione, l’abilita-
zione unitamente alla disciplina 
giuridica, mirano ad assicurare che 
i professionisti abbiano un’ade-
guata preparazione deontologica e 
tecnica e, nel contempo, a impedi-
re che l’esercizio incontrollato del-
la professione danneggi l’interesse 
pubblico. L’esercizio di una pro-
fessione intellettuale non comporta 
di per sé l’acquisto della qualifica 
imprenditoriale, a meno che non 
rappresenti un elemento di una più 
vasta attività organizzata in forma 
d’impresa (art. 2238, 1° co., c.c.).

Il contratto d’opera intellettuale 
(art. 2230 c.c.) presuppone: il ca-

rattere intellettuale della prestazio-
ne; la discrezionalità del professio-
nista nell’eseguire la prestazione; 
il compimento di un’attività indi-
pendentemente dal conseguimento 
di un risultato (cosiddetta obbliga-
zione di mezzi); il carattere perso-
nale dell’incarico assunto, sebbene 
il professionista possa avvalersi di 
ausiliari e sostituti, purché ciò sia 
previsto dal contratto o dagli usi 
e sia compatibile con l’oggetto 
della prestazione. La scelta legi-
slativa di esonerare le professioni 
intellettuali dall’applicazione dello 
statuto dell’imprenditore è connes-
sa alla considerazione di cui esse 
godono nel contesto sociale. Infat-
ti, non può escludersi che la pro-
fessione intellettuale sia un’attività 
produttiva di servizi, economica e 
a scopo di lucro, nella quale l’or-
ganizzazione dell’altrui attività 
lavorativa può assumere carattere 
prevalente rispetto alla prestazio-
ne del professionista. Sono pro-
fessioni protette quelle di notaio, 
avvocato, ingegnere, medico ecc., 
il cui esercizio è subordinato alla 
iscrizione in appositi albi o elenchi 
(art. 2229, 2° e 3° co., c.c.) tenuti 
dai rispettivi ordini professionali. 
In seguito all’abrogazione dell’art. 
2 della l. 1815/1939 da parte del-
la l. 266/1997, il contratto d’opera 
intellettuale può essere concluso 
anche da una società di capitali, se 
i soci esercitano professioni protet-
te. L’art. 2 della l. n. 248/2006, in 
conformità con il principio comu-
nitario di libera concorrenza, ha 
abrogato l’obbligatorietà di tariffe 
fisse o minime, il divieto di pub-
blicità informativa sulle caratteri-
stiche del servizio offerto e il di-

vieto di svolgere un’attività di tipo 
interdisciplinare da parte di società 
di persone o associazioni tra pro-
fessionisti.

Per quanto riguarda le profes-
sioni intellettuali e la subordina-
zione, lo svolgimento di presta-
zioni di natura intellettuale rende 
difficile l’individuazione degli ele-
menti che contraddistinguono il 
lavoro subordinato, in quanto an-
che nella forma subordinata queste 
prestazioni si svolgono con ampi 
margini di autonomia. È il caso, 
per es., delle professioni mediche, 
nelle quali il lavoratore gode sicu-
ramente di un grado di autonomia 
molto maggiore rispetto ad altri 
lavoratori subordinati. In questo 
caso, la giurisprudenza ritiene che 
si possano rinvenire i caratteri del-
la subordinazione ogni volta che il 
medico sia soggetto all’esercizio 
del potere direttivo e disciplinare 
in merito ai profili organizzativi (e 
non al contenuto) delle prestazioni 
che è chiamato a rendere. Inoltre, 
ai fini della qualificazione giuri-
dica di questi rapporti non si può 
ricorrere ai tradizionali indici del 
potere direttivo e disciplinare, né 
possono assumere rilievo elemen-
ti come la fissazione di un orario 
per le visite, ma l’esistenza della 
subordinazione dipende dalla mo-
dalità di esercizio del potere orga-
nizzativo. Se l’organizzazione è 
limitata al coordinamento dell’atti-
vità lavorativa con quella dell’im-
presa, si resta nell’alveo del lavo-
ro autonomo; se, invece, il potere 
organizzativo eccede le esigenze 
di coordinamento, la prestazione 
si colloca nell’alveo del lavoro su-
bordinato.
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C on la recente entrata in vi-
gore dello Statuto dei lavo-
ratori autonomi (legge 81/ 

2017) si possono distinguere le se-
guenti tipi di rete:
• rete di esercenti la professione;
• rete mista tra imprese ed esercenti 

la professione;
• rete di impresa.

I suddetti contratti di rete possono 
essere:
• con soggettività giuridica (rete-

soggetto)
• senza soggettività giuridica (rete-

contratto)
Le imprese e professionisti parte-

cipanti alla rete possono avere qual-
siasi forma giuridica (s.t.p., società di 
capitali, società di persone, consorzi, 
cooperative, società sportive dilet-
tantistiche, ditte individuali, artigia-
ni, singoli professionisti).

Possono partecipare al contratto 
di rete anche professionisti operanti 
all’estero e società estere che abbiano 
una sede secondaria in Italia (iscritte 
al registro delle imprese).

Tuttavia possono aderire succes-
sivamente e non in fase di costitu-
zione della rete le imprese straniere 
che non hanno una sede secondaria 
in Italia e non sono iscritte al regi-
stro delle imprese (Linee Guida per i 
contratti di rete redatte dal Comitato 
triveneto dei Notai con il patrocinio 
di Reteimpresa, marzo 2012).

Possono altresì aderire successi-
vamente alla costituzione della rete, 
associazioni ed enti (che esercitano 
attività d’impresa in via sussidiaria) 
di ricerca o associazioni senza scopo 

di lucro, fondazioni o imprese sociali 
di cui al D.lgs 24 marzo 2006 n. 155.

L’adesione invece contestuale 
alla costituzione della rete degli enti 
e società non iscritte al registro del-
le imprese (società estere e enti so-
pra indicati) potrebbe considerarsi 
tamquam non esset o nulla (secondo 
il Ministero dello Sviluppo, parere 9 
aprile 2015, n. 50217).

Tale nullità’ secondo l’art. 1420 c.c. 
potrebbe estendersi all’intero contratto.

Al fine dell’adesione successiva 
al contratto di rete è sufficiente la 
comunicazione, attraverso apposita 
procedura, al registro delle imprese 
dell’impresa di riferimento indivi-
duata nel contratto di rete. Sarà poi 
quest’ultimo registro delle imprese a 
comunicare d’ufficio l’adesione della 
nuova impresa o esercente professio-
ne o rete di esercenti la professione.

In alternativa, in caso di rifiuto 
dell’iscrizione dei suddetti soggetti 
(professionisti, rete di professionisti, 
società estere, enti di ricerca, asso-
ciazioni non riconosciute) possono 
essere previste clausole nel contratto 
di rete che prevedano la possibilità di 
accordi a latere al fine di consentire 
la loro collaborazione.

In ogni caso nel contratto di rete 
(di tipo aperto) possono essere disci-
plinate le modalità di adesione per le 
imprese estere, enti ed esercenti le 
professioni o reti di professionisti.

Al contrario le parti possono co-
stituire un contratto di rete di tipo 
chiuso, negando ad altri imprendito-
ri, professionisti, enti di poter aderire 
successivamente.

In conclusione le citate recen-
ti innovazioni legislative (legge 
81/2017), con l’estensione anche  
ai professionisti della possibilità di 
costituire reti professionali e miste 
d’impresa, sembrerebbe conferma-
re il fatto che l’iscrizione al registro 
delle imprese non è un requisito es-
senziale del contratto di rete e tale 
da precludere anche in fase di costi-
tuzione o stipulazione del contratto 
stesso la partecipazione di una  rete 
professionale o professionista ( non 
soggetto a iscrizione nel registro del-
le imprese).

La legge 81 /2017 introduce inol-
tre una serie di regole che riguardano 
gli esercenti la professione e che do-
vranno essere specificate e rispettate 
nei nuovi contratti di rete:
• estensione ai lavoratori autonomi 

della disciplina sui tempi di paga-
mento tra imprese o con la pubbli-
ca amministrazione (massimo 60 
giorni),

• riconoscimento ai lavoratori au-
tonomi dei diritti di utilizzazio-
ne economica relativi ad apporti 
originali e invenzioni realizzati 
nell’esecuzione del contratto, ad 
eccezione dei casi in cui l’attività 
inventiva costituisca l’oggetto del 
contratto e venga compensata;

• la nullità delle clausole abusive 
che attribuiscono al committente 
la facoltà di modificare unilateral-
mente le condizioni del contratto, 
di recedere senza un preavviso 
adeguato o di concordare termini 
di pagamento superiori a sessanta 
giorni, così come abusivo viene 

2. Tipologie e forma del contratto di rete
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considerato il rifiuto del commit-
tente di stipulare il contratto in 
forma scritta.
Con le modifiche introdotte dalla 

Legge 134/2012 si possono inoltre 
individuare ulteriori due tipologie di 
contratti di rete:
a) contratto di rete senza costituzione 

di fondo patrimoniale comune e 
organo comune destinato a svol-
gere l’attività̀ con i terzi;

b) contratto di rete con costituzione 
di fondo patrimoniale comune e 
organo comune destinato a svol-
gere l’attività̀ con i terzi.

a) contratto di rete senza costi-
tuzione di fondo patrimoniale 

comune e organo comune
Se viene costituita una rete senza 

costituzione del fondo patrimoniale 
comune e dell’organo comune desti-
nato a svolgere l’attività con i terzi, 
il contratto di rete è soggetto a iscri-
zione nella sezione del registro delle 
imprese presso cui è iscritto ciascun 
partecipante. L’efficacia del contratto 
inizia a decorrere da quando è stata 
eseguita l’ultima delle iscrizioni pre-
scritte a carico di tutti coloro che ne 
sono stati sottoscrittori sottoscritto

b) contratto di rete con costituzio-
ne di fondo patrimoniale comune 

e organo comune
Se il contratto prevede l’istituzio-

ne di un fondo patrimoniale comune 
e di un organo comune destinato a 
svolgere un’attività, anche commer-
ciale, con i terzi, la rete può iscriversi 
nella sezione ordinaria del registro 
delle imprese nella cui circoscrizione 
è stabilita la sua sede.

Con l’iscrizione nel registro delle 
imprese la rete acquista soggettività 

giuridica.
Al fondo patrimoniale comune si 

applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni sul fondo consortile di 
cui agli articoli 2614 e 2615, secon-
do comma, del codice civile. In ogni 
caso, per le obbligazioni contratte 
dall’organo comune in relazione al 
programma di rete, i terzi possono 
far valere i loro diritti esclusivamente 
sul fondo comune.

Il contratto di rete può essere redatto:
• per atto pubblico;
• per scrittura privata autenticata;
• in conformità al modello standard 

tipizzato, ovvero per atto firmato 
digitalmente a norma degli art. 24 
o 25 del C.A.D. (D.Lgs. 82/2005 e 
successive modificazioni) da cia-
scun imprenditore o legale rappre-
sentante delle imprese aderenti e 
trasmesso ai competenti uffici del 
registro delle imprese attraverso 
il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giusti-
zia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro dello sviluppo eco-
nomico.
Dall’ 8 gennaio 2015, in segui-

to all’approvazione delle specifi-
che tecniche (avvenuta con DM del 
7/1/2015), il contratto di rete può 
essere sottoscritto con firma digitale 
dei titolari/legali rappresentanti di 
tutte le imprese partecipanti.

Tramite il servizio on-line all’indi-
rizzo internet http://contrattidirete.re-
gistroimprese.it (sezione Strumenti -> 
rete contratto) è possibile predisporre 
questo tipo di contratto nonché la sot-
toscrizione digitale e la sua successiva 
allegazione ad una pratica di Comuni-
cazione Unica per l’invio al Registro 
Imprese, mediante il collegamento 

diretto con l’applicativo Starweb.
Prima di trasmettere il contratto al 

Registro delle Imprese, è necessario 
registrarlo presso l’Agenzia delle 
Entrate. Il soggetto che si è impe-
gnato alla registrazione del contratto 
deve presentare ad un qualsiasi uffi-
cio dell’Agenzia delle Entrate.

Dopo la registrazione del contrat-
to, l’impresa deve fare una comuni-
cazione unica di iscrizione del con-
tratto di rete al registro imprese alla 
Camera di Commercio ove ha sede 
l’impresa.

Gli estremi identificativi del con-
tratto di rete da indicare sono:
• il numero di registrazione rilascia-

to dall’Agenzia delle Entrate;
• il numero di repertorio che si assu-

me coincidere con gli estremi del 
contratto in formato elaborabile 
(valorizzati con la sigla provincia 
e il numero di iscrizione al REA 
della sede dell’impresa di riferi-
mento).
La forma dell’atto da indicare è 

scritta (si tratta infatti di una scrittura 
privata).

Firmata la distinta di comuni-
cazione unica e selezionati gli im-
porti relativi ai diritti di segreteria e 
dell’imposta di bollo per l’iscrizione 
al Registro delle imprese si procede 
all’invio.

In caso di prima iscrizione del 
contratto di rete al registro imprese, 
tutte le imprese partecipanti, devono 
effettuare una comunicazione unica 
alla Camera di Commercio ove han-
no sede.

I successivi atti o eventi modifi-
cativi del contratto di rete dovranno 
essere comunicati per l’iscrizione nel 
registro imprese solo dall’impresa di 
riferimento.
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A lcuni elementi obbligato-
ri da indicare nel contrat-
to di rete, la cui assenza 

comporterebbe la nullità del con-
tratto stesso e conseguente nullità 
delle forme di contratto di lavoro 
utilizzate per le finalità della rete, 
sono:
• Il nome, la ditta, la ragione o 

la denominazione sociale di 
ogni partecipante per origina-
ria sottoscrizione del contrat-
to o per adesione successiva.

Dalla lettura della norma possia-
mo dedurre che almeno 2 sogget-
ti (imprenditori o professionisti) 
possono costituire una Rete e che 
possono parteciparvi lavoratori 
autonomi esercenti la professione 
e “imprenditori” che siano iscritti 
nel Registro delle Imprese.
• L’indicazione degli obiettivi 

strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità 
competitiva dei partecipanti e 
le modalità concordate tra gli 
stessi per misurare l’avanza-
mento verso tali obiettivi.

Questa maggiore capacità innovati-
va e competitiva dovrebbe consen-
tire alle imprese retiste di guada-
gnare di più mediante l’incremento 
dei ricavi e/o la riduzione dei costi. 
L’indicazione degli obiettivi 
deve essere accompagnata anche 
dall’indicazione delle modalità 
con cui le parti misureranno, du-
rante l’esecuzione del contratto di 
rete, il rispettivo avanzamento ver-
so i prefissati obiettivi.
La definizione degli obiettivi stra-

tegici caratterizza e diversifica il 
contratto di rete da altre forme di 
aggregazioni occasionali, quali ad 
esempio le ATI.
• La definizione di un program-

ma di rete che contenga i di-
ritti e gli obblighi di ciascun 
partecipante, e le modalità di 
realizzazione dello scopo co-
mune.
Il programma di rete e la sua re-

alizzazione costituiscono l’oggetto 
del contratto.

Tale programma deve indicare:
a) diritti e gli obblighi di ciascun 

partecipante;
b)  le modalità specifiche che con-

sentono l’esecuzione di tali ob-
blighi;

c)  la realizzazione dello scopo co-
mune a tutti i contraenti.

• La durata del contratto
Il contratto di rete non può esse-

re stipulato a tempo indeterminato, 
in quanto la legge ha reso obbliga-
torio prevederne una specifica du-
rata la quale, ragionevolmente, do-
vrà essere compatibile con i tempi 
previsti come necessari per il per-
seguimento degli obiettivi strategi-
ci del contratto di rete (almeno tre/
cinque anni).
• Le modalità di adesione di al-

tri imprenditori
• Le regole per l’assunzione del-

le decisioni dei partecipanti su 
ogni materia o aspetto di inte-
resse comune.
Per le reti di impresa non è ob-

bligatorio avere personalità giuri-
dica.

Nel caso abbiano personali-
tà giuridica (rete soggetto), dalla 
data di entrata in vigore del D.L. 
n. 83/2012, in Italia è stata prevista 
la possibilità di costituire reti do-
tate di fondo patrimoniale comune 
e di soggettività giuridica, condi-
zionata all’iscrizione del contratto 
di rete nella sezione ordinaria del 
registro delle imprese nella cui 
circoscrizione è stabilita la sede. 
Conseguentemente la rete diventa 
un nuovo soggetto di diritto, che 
assume rilevanza anche fiscale 
(essendo un soggetto distinto dalle 
singole imprese partecipanti).

La “rete-soggetto”, che ha come 
oggetto esclusivo ovvero principa-
le l’esercizio di attività commer-
ciali, sarà obbligata alla tenuta del-
le scritture contabili.

Nel caso, invece, non abbiano 
richiesto la personalità giuridica 
(rete contratto), la titolarità di beni, 
diritti, obblighi ed atti è riferibile, 
quota parte, alle singole imprese 
partecipanti; in generale, la titola-
rità delle situazioni giuridiche ri-
mane individuale dei singoli parte-
cipanti, sebbene l’organo comune 
possa esercitare una rappresentan-
za unitaria nei confronti dei terzi.

Nella rete priva di soggettività 
giuridica, infatti, il fondo comu-
ne – se esistente – costituisce un 
complesso di beni e diritti destinato 
alla realizzazione del programma 
comune di rete e i rapporti tra gli 
imprenditori partecipanti al contrat-
to di rete e l’organo comune sono 
riconducibili alla figura del manda-

3. Disciplina e requisiti del contratto di rete
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to con rappresentanza (articolo 3, 
comma 4-ter, secondo periodo, del 
decreto legge n. 5 del 2009); conse-
guentemente, gli atti posti in essere 
da parte del soggetto designato a 
svolgere l’ufficio di organo comu-
ne incaricato dell’esecuzione del 
contratto o di una o più parti di esso 
– che agisce in veste di mandatario 
con rappresentanza dei contraenti – 
produce effetti giuridici direttamen-
te nelle sfere individuali dei singoli 
rappresentati.

La spendita del nome dei sin-
goli soggetti rappresentati da parte 
dell’organo comune rende possi-
bile, infatti, la diretta imputazione 
delle operazioni compiute ai sin-
goli partecipanti.

Come si diceva, la costituzione 
dell’organo comune non è obbliga-
toria bensì facoltativa.

Così come stabilito dalle dispo-
sizioni normative il contratto di 
rete può anche prevedere la nomi-
na di un organo comune incaricato 
di gestire, in nome e per conto dei 
partecipanti, l’esecuzione del con-
tratto o di singole parti o fasi dello 
stesso.

La nomina dell’organo comune, 
a cui le parti possono conferire un 
incarico per l’esecuzione del con-
tratto di rete, non costituisce ele-
mento essenziale ai fini della con-
figurabilità dello stesso, la nomina 
di tale organo è oggi prevista quale 
contenuto meramente facoltativo 
del contratto.

Tuttavia, nel caso in cui le parti 
decidano per l’istituzione dell’or-
gano comune il contratto di rete 
dovrà indicare il soggetto prescelto 

per svolgere tale ufficio per l’ese-
cuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso. Inoltre, l’orga-
no comune si identifica in un unico 
soggetto destinatario del mandato.

Inoltre, ove costituito tale orga-
no, le parti contrattuali dovranno 
definire i poteri di rappresentanza 
che ne regolano la struttura, non-
ché il funzionamento.

Per quel che riguarda il fondo 
patrimoniale, anche in questo 
caso, la costituzione è facoltativa 
Nel caso in cui vi sia la sua istitu-
zione, assieme alla presenza di un 
soggetto esecutore, vi sarà l’obbli-
go di redigere una sorta di bilancio 
e di depositarlo presso l’ufficio del 
registro delle imprese del luogo 
dove la rete ha sede (o in assenza 
di soggettività giuridica della rete, 
ha sede il soggetto esecutore, o 
l’impresa di riferimento della rete, 
ossia quella che provvede all’iscri-
zione delle 

modifiche contrattuali nel regi-
stro delle imprese).

Nel caso in cui si opti per la co-
stituzione di un fondo patrimonia-
le la disposizione normativa sta-
bilisce che “al fondo patrimoniale 
comune si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 2614 e 2615, secondo 
comma, del codice civile”.

Di fatto il legislatore ha voluto 
dare autonomia al fondo patrimo-
niale della rete di imprese, impe-
dendo che esso possa essere distri-
buito prima della scadenza prevista 
dal contratto di rete e al tempo stes-
so che i creditori dei partecipanti 
alla rete possano attaccarlo per far 

valere i loro diritti nei confronti di 
essi. Contestualmente, è stato pre-
visto per le imprese partecipanti 
alla rete la limitazione di responsa-
bilità, in quanto per le obbligazioni 
assunte dalla rete a nome proprio, 
ne risponde solo il fondo patrimo-
niale e non anche il patrimonio 
delle imprese della rete.

La dimensione del fondo può 
essere o di importo pari al costo 
stimato di funzionamento della 
Rete per un anno; oppure di impor-
to pari al costo stimato complessi-
vo del programma di rete, per tutta 
la durata prevista del contratto; in 
ultimo, di importo pari al costo sti-
mato complessivo del programma 
di rete, per tutta la durata prevista 
del contratto, al netto di tutti (o 
parte) i ricavi attesi dall’attività di 
rete.

In tutti i casi sarebbe opportuno 
stabilire un importo supplementare 
per far fronte ad eventuali impre-
visti che, altrimenti, potrebbero 
bloccare le attività di rete.

I conferimenti per la costituzio-
ne del fondo da parte delle impre-
se aderenti, possono essere di due 
tipi: in denaro oppure in natura. 
Tale soluzione presenta il proble-
ma della valorizzazione dei con-
ferimenti in natura dati dalle varie 
imprese aderenti.

Per quanto riguarda il recesso 
e l’esclusione dei partecipanti alla 
rete, al fine di prevedere probabi-
li controversie e compromissione 
della realizzazione del programma 
comune, è sempre opportuno di-
sciplinare nel dettaglio i tempi di 
preavviso e i motivi, caso per caso.
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R iguardo la gestione del 
personale della rete, le 
forme utilizzabili, sono le 

seguenti: 1) assunzione congiunta 
come lavoro subordinato) distac-
co del personale presso le imprese 
aderenti alla rete; 3) lavoro auto-
nomo.

La prima rappresenta un’ecce-
zione alla regola della bilateralità 
del rapporto di lavoro ex art. 2094 
c.c., utile a regolarizzare l’utilizza-
zione contemporanea del persona-
le nei gruppi societari o società in 
franchising.

Talvolta infatti accade che il 
personale di una società del grup-
po viene incaricato di svolgere 
ulteriori attività nell’interesse di 
altre società del gruppo per una du-
rata determinata o indeterminata.

In tal caso l’utilizzazione irre-
golare o promiscua dei lavoratori 
potrebbe causare richieste risarci-
torie, somministrazione irregolare 
di manodopera e/o l’instaurazione 
di più rapporti di lavoro in relazio-
ne agli utilizzatori della prestazio-
ne lavorativa.

Con il contratto di rete, tuttavia, 
sarà necessario disciplinare le re-
gole (es. esercizio del potere diret-
tivo, disciplinare, modalità di or-
ganizzazione dell’orario e giornate 
lavorative presso le diverse impre-
se) di utilizzazione del personale 
(assunto congiuntamente) esclusi-
vamente impiegato per il raggiun-
gimento delle finalità o obiettivi 

prefissati nello stesso contratto di 
rete.

Potrà inoltre essere disciplinata 
la possibilità di utilizzare il lavoro 
agile (o smart- working) al fine di 
poter utilizzare più lavoratori nelle 
diverse attività che riguardano il 
programma di rete.

Attraverso la stipula di accordi 
aziendali integrativi potrebbe esse-
re prevista anche la possibilità di 
detassare il corrispettivo erogato a 
fronte dello svolgimento del lavo-
ro agile nel limite di € 3000 (legge 
stabilità 2017).

Per quanto riguarda il distac-
co ai sensi dell’art. 30 D. Lgs. 
276/2003, così come previsto nella 
Circolare del Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali del 15 
gennaio 2004 n. 3 e con l’interpel-
lo n. 1/2011, i requisiti di legittimi-
tà sono i seguenti: a) l’interesse del 
distaccante; b) la temporaneità del 
distacco; c) lo svolgimento di una 
determinata attività lavorativa; d) 
il consenso del lavoratore.

Con riferimento al primo re-
quisito, si evidenzia che il distac-
co può essere giustificato da un 
qualsiasi interesse produttivo del 
distaccante, anche di carattere non 
economico che, tuttavia, non deve 
coincidere con l’interesse alla 
mera somministrazione di lavoro. 
Tale interesse, come precisato dal 
Ministero del Lavoro con circolare 
n. 28/2005, deve essere specifico, 
rilevante, concreto e persistente, 

accertato caso per caso, in base 
alla natura dell’attività espletata 
e non semplicemente in relazione 
all’oggetto sociale dell’impresa. 
È, pertanto, necessaria una pun-
tuale individuazione delle finalità 
perseguite con il distacco – quindi 
temporalmente limitato – evitando 
l’utilizzo di “clausole di stile” ed 
evidenziando, anche nel caso di di-
stacco del lavoratore verso un’im-
presa facente parte dello stesso 
gruppo, la sussistenza di uno spe-
cifico interesse dell’imprenditore 
distaccante.

Per quanto riguarda le reti d’im-
presa l’interesse del distaccante è 
presunto e sorge automaticamente 
con la stessa stipula del contratto 
di rete.

Tale presunzione è da intendersi 
come assoluta (non ammette una 
prova contraria).

 Il terzo requisito dell’istituto è 
costituito dallo svolgimento di una 
determinata attività lavorativa; ciò 
significa che il lavoratore distac-
cato deve essere adibito ad attività 
specifiche e funzionali al soddisfa-
cimento dell’interesse proprio del 
distaccante.

In relazione alla natura e con-
tenuto degli “interessi”, la norma-
tiva nulla specifica, sicché viene 
in soccorso la giurisprudenza, se-
condo cui l’interesse deve essere 
lecito (Cass. 10.6.1999, n. 5721), 
coincidere con il soddisfacimento 
diretto o indiretto di concrete esi-

4. Forme di lavoro utilizzabili 
nei contratti di rete
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genze inerenti l’impresa distac-
cante (Cass. 15.5.2012, n. 7517), 
perdurare per tutta la durata del 
distacco (Cass. 3.6.2000, n. 7450).

Inoltre, l’interesse può essere 
anche solo parziale, purché non 
secondario (Cass. 21.4.1983, n. 
2772), può avere natura solidari-
stica (Cass. 17.1.2001, n. 594) e 
anche fondarsi su esigenze di for-
mazione professionale del perso-
nale presso un’altra impresa (Cass. 
26.4.2006, n. 9557); non può però 
derivare da stabili esigenze produt-
tive ed organizzative dell’impresa 
distaccante, contrastando tale ele-
mento con la temporaneità (ele-
mento nel distacco).

Sull’interesse del distaccante il 
Ministero del Lavoro, con Circola-
re n. 3/2004, ha precisato che l’art. 
30 del d.lgs. n. 276/2003 si presta 
ad ampia interpretazione, perciò il 
distacco può essere legittimato da 
“qualsiasi interesse produttivo” 
del distaccante, “che non coincida 
con quello della mera sommini-
strazione di lavoro altrui”.

Perciò, sempre secondo il Mi-
nistero del Lavoro, sono ampie 
le possibilità di configurazione di 
un interesse lecito e genuino. Di-
versamente, si cade nell’ipotesi di 
somministrazione di manodopera. 
Le due fattispecie, infatti, si dif-
ferenziano proprio per l’elemento 
dell’interesse: il somministratore 
realizza il solo interesse della som-
ministrazione a fini di lucro, men-
tre invece, il distaccante soddisfa 
un interesse produttivo diversa-
mente qualificato, come l’interesse 
al buon andamento della società 
controllata o partecipata.

Pertanto, è sicuramente illegit-

timo il distacco quando l’interesse 
che il distaccante intenda soddisfa-
re sia unicamente quello di perce-
pire un corrispettivo o anche solo 
risparmiare sul costo del lavoro, 
trattandosi in tal caso di attività del 
tutto coincidente con la sommini-
strazione di manodopera, consen-
tita dallo stesso d.lgs. n.276/2003 
solo alle agenzie per il lavoro auto-
rizzate (Ministero del lavoro, Cir-
colare n. 28/2005).

Vi è da precisare che comunque, 
sia il Ministero del Lavoro (Circo-
lare n. 3/2004), sia la giurispruden-
za (Cass. Sez. Unite 13.4.1989, n. 
1751) ritengono legittimo quanto 
avviene di prassi, ossia che il da-
tore di lavoro distaccante possa 
ottenere dal distaccatario (che 
beneficia della prestazione del la-
voratore) un rimborso degli oneri 
connessi al trattamento economi-
co del dipendente. Tale rimborso, 
tuttavia, non può superare quanto 
effettivamente corrisposto al lavo-
ratore dal datore di lavoro distac-
cante, ossia non potrà superare il 
costo aziendale sostenuto per il 
lavoratore distaccato durante il pe-
riodo di distacco. Diversamente, si 
cade nei casi di illecita sommini-
strazione di manodopera.

Vi sono inoltre due casi di pre-
sunzione di esistenza di interesse 
previsti dalla legge: distacco di 
dipendenti da parte  di datori di 
lavoro stipulanti accordi sindacali 
che prevedono il ricorso a tale stru-
mento per evitare ricadute occupa-
zionali (art. 8, D.l. n. 14871993, 
convertito in legge n. 236/1993) e 
distacco di dipendenti tra imprese 
stipulanti contratti di rete ai sensi 
del D.l. n. 5/2009, convertito in 

legge n. 33/2009 (art. 30, comma 
4ter, inserito dal D.l. n. 76/2013, 
convertito in legge n. 99/2013 e 
Circolare del Ministero del Lavoro 
n. 35/2013).

Terzo presupposto che rende le-
gittimo il distacco è la temporanei-
tà. Si tratta comunque di un requi-
sito secondario, rispetto a quello 
dell’interesse del distaccante che 
abbiamo analizzato in precedenza. 
Temporaneità va intesa non in sen-
so di brevità, ma di non definitività 
(Cass. 7.11.2000, n. 14458) e deve 
coincidere fra la durata del distacco 
e la persistenza dell’interesse del 
datore a che il proprio dipendente 
presti la propria opera a favore di 
un terzo (Cass. 13.6.1995, n. 6657 
e Cass. 25.11.2010, n. 23933). Per-
ciò la temporaneità è indice della 
sussistenza o meno dell’unico vero 
requisito su cui si basa la legitti-
mità del distacco: l’interesse del 
distaccante. Il distacco può durare 
fino a quando permane l’interes-
se del datore distaccante (anche 
anni), fermo restando la facoltà del 
distaccante di revocare il distacco 
nel rispetto dei termini e delle con-
dizioni eventualmente pattuiti in 
accordi collettivi o individuali.

Quarto presupposto per il di-
stacco, previsto sempre dall’art. 30 
del d.lgs. n. 276/2003, è il consen-
so del lavoratore, che è necessario 
però solo se vi sia un mutamento 
delle mansioni del dipendente. Il 
consenso in tal caso vale a ratifi-
care l’equivalenza delle mansioni 
nelle ipotesi in cui, seppur in as-
senza di demansionamento, vi sia 
una specializzazione e/o riduzione 
dell’attività svolta con riguardo la 
patrimonio professionale del di-
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pendente.
Laddove invece il distacco non 

comporti mutamento di mansioni, 
il datore può disporre unilateral-
mente il distacco, nell’ambito del 
suo potere direttivo e organizzati-
vo, e ciò anche se il distacco com-
porti trasferimento geografico del 
dipendente.

La stessa norma ha comunque 
previsto che nel caso il distac-
co comporti trasferimento presso 
un’unità produttiva sita a più di 50 
km da quella a cui il lavoratore è 
adibito, il distacco è lecito solo se 
sussistano comprovate esigenze 
tecniche, organizzative, produttive 
o sostitutive. Il datore comunque 
non ha l’obbligo di comunicarle al 
lavoratore, ma dovrà provarne la 
sussistenza in caso di contestazio-
ne da parte del dipendente (Cass. 
15.5.2004, n. 9290).

Qualora il distacco non sia ge-
nuino per carenza dei requisiti 
previsti dalla legge (interesse del 
distaccante e temporaneità), il la-
voratore distaccato può chiedere la 
costituzione di un rapporto di lavo-
ro alle dipendenze del distaccata-
rio. Il distaccatario è inoltre tenuto 
al pagamento delle retribuzioni e 
dei contributi previdenziali dovu-
ti per il lavoratore distaccato, se 
questi non sono stati versati dal di-
staccante, nonché a porre in essere 
tutti gli atti per la costituzione o la 
gestione del rapporto per il periodo 
in cui il distacco ha avuto luogo, 
se non effettuati dal distaccante 
(art.30, comma 4 bis del d.lgs. n. 
276/2003). Distaccante e distac-
catario sono puniti penalmente 
con ammenda di Euro 50 per ogni 
lavoratore impiegato e per ogni 

giornata di durata del distacco. Se 
poi vi è sfruttamento di minori, la 
pena è dell’arresto fino a 18 mesi 
e l’ammenda è aumentata fino al 
sestuplo (art. 18, comma 5 bis del 
d.lgs. n. 276/2003).

Il legislatore non ha previ-
sto sanzioni per la violazione 
dell’art. 30, comma 3 del d.lgs. 
n. 276/2003 (mancanza del con-
senso del dipendente in caso di 
distacco implicante mutamento di 
mansioni e mancanza di compro-
vate ragioni tecniche, organizza-
tive, produttive o sostitutive nel 
caso di distacco presso unità di-
stante più di 50 km dalla sede del 
proprio datore di lavoro); secondo 
la giurisprudenza ciò legittima il 
dipendente ad opporre rifiuto al 
distacco o comunque ad agire in 
giudizio chiedendo l’accertamen-
to dell’illegittimità del distacco e, 
di conseguenza, la ricollocazione 
presso il proprio originario posto 
di lavoro, oltre al risarcimento 
di eventuali danni patiti (Cass. 
1.7.2002, n. 9530).

L’art. 30 del d.lgs. n. 276/2003 
disciplina il distacco, ma non detta 
alcun requisito di forma né ai fini 
della validità ed efficacia dello 
stesso, né ai fini della prova. Tutta-
via pare consigliabile la redazione 
di un documento scritto non solo 
per documentare il consenso del 
lavoratore in caso di mutamento di 
mansioni o le comprovate ragioni 
che giustifica un distacco presso 
unità produttive distanti più di 50 
km, ma soprattutto per giustificare 
la presenza in azienda di un dipen-
dente non assunto dal distaccatario 
(nel caso di ispezioni da parte del 
Ministero del Lavoro o INPS) e 

per sottolineare la sussistenza dei 
requisiti che rendono legittimo il 
distacco (interesse del distaccante 
e temporaneità).

Ricordiamo comunque che il 
datore distaccante deve comunica-
re entro 30 giorni al dipendente il 
mutamento del luogo di lavoro (art. 
1 del d.lgs. n. 15271997), nonché 
inviare entro 5 giorni il modello 
Unico Lav. (Circolare 14.1.2008, 
n. 2 della Fondazione studi Con-
siglio Nazionale dell’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro). Inoltre, 
seppur gli obblighi assicurativi re-
stano in capo al datore distaccante 
(Circolari del Ministero del Lavo-
ro n. 3/2004 e n. 28/2005), costui 
deve segnalare al competente uf-
ficio dell’INAIL i dati del dipen-
dente distaccato per motivi legati 
al calcolo del premio (art. 4 bis del 
d.lgs. n. 181/2000).

Non è prevista alcuna formalità 
neppure per l’accordo tra impresa 
distaccante e impresa distacca-
taria, ma anche in questo caso è 
consigliabile la forma scritta, se 
non altro per disciplinare gli ac-
cordi economici raggiunti dalle 
parti relativamente ai rimborsi 
degli oneri connessi al distacco, 
il rispetto da parte del distacca-
tario della normativa a favore del 
dipendente, come ad esempio il 
divieto di adibirlo a mansioni di-
verse e dequalificanti.

I lavoratori autonomi, in parti-
colare gli esercenti la professione, 
come sopra già specificato, con 
l’entrata in vigore della Legge 
81/2017 (Statuto dei lavoratori au-
tonomi), oltre a collaborare con le 
reti di impresa possono partecipar-
ne alla costituzione.
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I l Consorzio è il contratto 
con il quale due o più 
imprenditori “istituiscono 

un’organizzazione comune 
per la disciplina o per lo 
svolgimento di determinate 
fasi delle rispettive imprese” 
(articolo 2602 codice civile).

Nel contratto di Rete invece 
la collaborazione flessibile tra le 
imprese è finalizzata ad esercitare 
una o più attività rientranti nei ri-
spettivi oggetti sociali delle azien-
de retiste e può consentire anche 
lo svolgimento di un’attività eco-
nomica comune nuova, diversa ed 
autonoma rispetto alle singole fasi 
della stessa e che si focalizza sul 
perseguimento di condivisi obietti-
vi strategici di crescita - individua-
le e collettiva - attraverso la realiz-
zazione di un comune programma 
di rete che rappresenta il fulcro e la 
giustificazione del contratto di rete 
stesso.

Il Consorzio è un nuovo sogget-
to giuridico autonomo e distinto ri-
spetto alle imprese consorziate ed 
ha una propria partita Iva.

Nella “Rete contratto” non si ha 

invece la costituzione di un nuo-
vo soggetto giuridico e le imprese 
partecipanti restano indipendenti.

L’attività (più circoscritta) del 
Consorzio è strumentale all’attivi-
tà dei consorziati, ponendo in es-
sere una funzione essenzialmente 
mutualistica.

Il Contratto di Rete permette 
l’esercizio in comune di attivi-
tà non solo strumentali ma anche 
strategiche per lo sviluppo delle 
imprese retiste.

Il Consorzio a differenza della 
rete ha un oggetto sociale e non un 
programma comune al cui inter-
no dovranno essere specificati gli 
obiettivi principali da raggiungere, 
le modalità che dovranno permette-
re il raggiungimento di tali obiettivi 
e i criteri di valutazione degli stessi.

Nel Consorzio- proprio come 
per le società – la governance è af-
fidata ad un amministratore unico 
o ad un consiglio di amministra-
zione.

Nel contratto di Rete invece vi 
è un’ampia e flessibile scelta del 
modello di governance da adottare 
che sarà liberamente scelto dalle 

aziende partecipanti sulla base del 
tipo di collaborazione, fiducia e 
controllo che i retisti scelgono di 
avere.

Si ritiene comunque che la pre-
senza di un “organo/comitato” che 
si prenda in carico l’esecuzione 
delle attività previste e il persegui-
mento degli obiettivi previsti, sia 
di fatto necessaria, scegliendo li-
beramente però la forma più adatta 
a garantire il successo del proget-
to di competizione interaziendale. 
Qualora le imprese partecipanti 
decidano di dotarsi di un facolta-
tivo “organo comune” - soggetto 
alla disciplina del mandato con o 
senza rappresentanza - la Legge 
prevede che nel contratto di rete 
stesso sia indicato:

il nome, la ditta, la ragione o la 
denominazione sociale del sogget-
to prescelto;

i poteri di gestione e di rappre-
sentanza conferiti per l’esecuzione 
del contratto o di una o più parti o 
fasi di esso;

le regole relative alla sua even-
tuale sostituzione durante la vigen-
za del contratto.

5. Differenza tra contratto di rete e consorzio
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I l contratto di rete, presenta al-
cune analogie con il contrat-
to di franchising:

• sia nel franchising che nel con-
tratto di rete infatti le parti sono 
imprese giuridicamente e eco-
nomicamente indipendenti;

• entrambi i contratti prevedono 
una collaborazione tra le im-
prese finalizzata ad un obiettivo 
comune.
La differenza tra contratto di 

rete e franchising sta tuttavia, 
ancor prima che in singoli aspet-
ti normativi, nello scopo e nella 
causa ultima delle due figure con-
trattuali.

Il contratto di franchising – di-
sciplinato dalla legge 129/2004 - è 
il contratto con il quale un impren-
ditore, detto franchisor, al fine di 
allargare il proprio giro commer-
ciale e la penetrazione nel merca-
to, concede a un altro imprenditore 
indipendente, detto franchisee, e 
verso corrispettivo, di entrare a far 
parte della sua rete commerciale; il 
franchisor concede al franchisee 
l’uso dei suoi diritti di proprietà 
industriale o intellettuale, tra i qua-
li il know-how e una formula com-
merciale già sperimentata con suc-
cesso. Così facendo il franchisor, 
senza doverne affrontare i costi e i 
rischi, può creare, senza l’onere di 
intervenire con punti vendita diret-
ti, una rete di distribuzione che ri-
produce fedelmente la sua formula 
commerciale.

Il contratto di rete– disciplina-
to dal D.L. 5/2009, dal cd. “Decre-

to sviluppo” (art. 45 D.L. 83/2012) 
e dal cd. “Decreto sviluppo bis” 
(D.L., n. 179/2012) – è invece il 
contratto con il quale più impren-
ditori, che sono e restano autono-
mi, si obbligano, sulla base di un 
programma comune, a collaborare 
in forme ed in ambiti, definiti nel 
contratto stesso, attinenti all’eser-
cizio delle proprie imprese: questa 
generica attività di collaborazione 
può tradursi, come specifica la nor-
ma stessa, in un’attività di scambio 
di informazioni e/o prestazioni di 
varia natura (industriale, commer-
ciale, tecnica o tecnologica), ovve-
ro nell’esercizio in comune di una 
o più attività. Lo scopo di questo 
contratto è di stimolare l’innova-
zione e aumentare la competitività.

Differente è la “platea” di im-
prenditori e professionisti auto-
nomi ai quali sono destinati: il 
contratto di rete è stato infat-
ti concepito soprattutto per le 
piccole e medie imprese presen-
ti nei cd. distretti industriali, 
ovvero in quei territori nei quali 
esiste una grande concentrazione 
di piccole e medie imprese spe-
cializzate nello stesso settore e 
tra loro integrate da forti relazio-
ni economico-sociali; questo con-
tratto offre a queste imprese uno 
strumento giuridico finalizzato, 
appunto, “a fare rete”ovvero a 
migliorare la loro competitività 
su un mercato ormai globalizzato. 
Questo elemento di “vicinanza 
territoriale” è al contrario assen-
te nel franchising, dove anzi la di-

stribuzione di nuovi punti affiliati 
su un territorio sempre più vasto 
è proprio ciò che più interessa al 
franchisor per la diffusione del suo 
marchio e dei suoi prodotti o servi-
zi sul mercato.

Come precisa la definizione nor-
mativa, scopo del contratto di rete 
è dare impulso all’innovazione e 
aumentare la competitività delle 
imprese: nella legge regolatrice 
del franchising non è definito 
uno scopo del contratto, ma si 
può dire che l’accrescimento 
della competitività delle 
imprese sul mercato 
sia, nei fatti, uno degli scopi, o al-
meno degli effetti, del franchising. 
Per quel che riguarda invece il fine 
di impulso dell’innovazione, previ-
sto come tipico per il contratto di 
rete, esso non è contemplato, nella 
legge 129/2004 che regola il fran-
chising, come scopo di questa figu-
ra contrattuale. Nella pratica può 
succedere ovviamente che il know-
how si evolva grazie alla coopera-
zione tra franchisor e franchisee, o 
attraverso “buone pratiche” messe 
in comune tra i franchisee, ma tale 
miglioramento è un effetto della 
cooperazione e non un suo fine.

  In sintesi le obbligazioni tipi-
che del contratto di franchising 
sono, per il franchisor:
• L’inserimento del franchisee in 

una rete commerciale
• La concessione al franchisee di 

un diritto di godere dei diritti 
di proprietà intellettuale e indu-
striale del franchisor (marchi, 

6. Differenze tra il contratto di rete e franchising
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brevetti, know-how)
• La fornitura di un’assistenza 

o di una consulenza tecnica e 
commerciale 

• La formazione 
Dal canto suo il franchisee si 

obbliga a:
• Versare un corrispettivo al fran-

chisor;
• commercializzare i suoi beni e/o 

i suoi servizi;
• attenersi, nello svolgimento del-

la sua attività, alla formula com-
merciale del franchisor.
La normativa che regola il 

contratto di rete opera, con 
riferimento alle obbligazioni 
delle parti, un riferimento 
piuttosto generico a:
• un obbligo di collaborazione in 

forme ed in ambiti definiti nel 
contratto; 

• un obbligo di scambiarsi infor-
mazioni o prestazioni di varia 
natura (industriale, commercia-
le, tecnica);

• un obbligo di esercitare in co-
mune una o più attività rientran-
ti nell’esercizio della propria 
impresa.

Se si confrontano le obbligazioni tipiche del contratto di franchising e quelle del contratto di rete si 
può concludere che:
1. Nel franchising assume un valore centrale la concessione del diritto a utilizzare il mar-
chio e gli altri segni distintivi del franchisor nonché il know-kow dallo stesso sviluppa-
to, ovvero quell’insieme di conoscenze pratiche non brevettabili, segrete, sostanziali e individua-
te; questo elemento non è previsto tra le obbligazioni tipiche del contratto di rete, il che non 
esclude, ovviamente, che una impresa possa mettere a disposizione della rete un proprio marchio o brevetto. 
2. Nel contratto di rete assume un ruolo centrale la definizione del piano economico e/o commerciale che la 
rete si prefigge di realizzare, piano che viene stabilito di comune accordo dalle parti proprio nel e con il contratto: nel 
franchising, al contrario, il franchisee sostanzialmente “aderisce” al progetto imprenditoriale del franchi-
sor, impegnandosi a riprodurlo, secondo una formula sperimentata dal franchisor, nell’ambito territoriale assegnatogli.  
3. Per quanto riguarda l’obbligo di scambiarsi informazioni, individuato nel contratto di rete, si può dire 
che, sebbene non enucleato specificamente dalla legge sul franchising, la cooperazione tra franchisor e franchisee 
sicuramente racchiude in sé un obbligo di scambio reciproco di informazioni; il franchisor è tenuto, per esempio, a 
tenere aggiornato il franchisee sugli sviluppi del proprio know-how e il franchisee, di solito, assume per contratto 
l’obbligo di tenere informato il franchisor delle condizioni del mercato relativo alla zona territoriale assegnatagli. 
4. Per quel che concerne l’obbligo di scambiarsi prestazioni, queste ultime non sono tipizzate dalla norma-
tiva sul contratto di rete e pertanto, nel novero di queste ultime, ben potrebbero rientrare molte, se non tutte, le 
prestazioni che sono, o possono essere, oggetto del contratto di franchising: assistenza tecnica e commerciale, forma-
zione, organizzazione di campagne pubblicitarie o attività di marketing e così via.
Una caratteristica che invece distingue nettamente il contratto di rete e franchising è la possi-
bilità, prevista per il contratto di rete, di costituire un fondo comune per il conseguimento de-
gli scopi della rete stessa, nonché l’istituzione di un organo comune di gestione di questo fondo. 
La costituzione del fondo non fa venire meno la autonomia giuridica e patrimoniale del-
le imprese aderenti al contratto di rete ma fa sorgere una soggettività giuridica del fondo: a questo 
fondo si applicano le norme dettate dal codice civile, agli art. 2614 e ss., per i fondi consortili. 
Per le obbligazioni contratte dall’organo comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i loro 
diritti solo sul fondo comune e non sul patrimonio dei contraenti della rete. Nulla di analogo e nemmeno equiparabile 
è previsto invece nel contratto di franchising.
In conclusione, si può dire che il contratto di rete e il contratto di franchising hanno in comune l’essere 
entrambi contratti tra imprenditori, con lo scopo dichiarato - il contratto di rete – o quanto meno l’effetto – il 
franchising - di accrescere la competitività sul mercato delle imprese contraenti; che in entrambi, l’aspetto della 
collaborazione, o quanto meno della cooperazione, è oggetto di specifiche obbligazioni. Assolutamente diverso è 
invece il tipo di schema contrattuale dei due modelli, bilaterale - e quindi “chiuso” - quello del contratto 
di franchising, plurilaterale e invece “aperto” quello del contratto di rete alla quale, se previsto, si può aderire 
anche in un momento successivo.
Diverse sono le realtà economiche nelle quali questi due tipi contrattuali vengono utilizzati: il contratto di rete è 
stato difatti concepito per le imprese, medie e piccole, presenti nei distretti industriali e che hanno la 
necessità, pur mantenendo la loro individualità, di mettere in comune risorse e competenze per specializzarsi e per 
diventare più competitive in un mercato sempre più globalizzato.
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L’ art. 1414 del codice 
civile prevede che se 
le parti hanno voluto 

concludere un contratto diverso da 
quello apparente, ha effetto tra esse 
il contratto dissimulato, purchè ne 
sussistano i requisiti di forma e 
di sostanza. Conseguentemente il 
contratto simulato è inefficace.

Tale fenomeno è applicabile an-
che ai rapporti di lavoro e in par-
ticolare nei casi di collegamento 
societario.

Il gruppo è un’aggregazione di 
imprese dotate di autonomia pa-
trimoniale, ma collegate sul piano 
organizzativo, nel cui ambito la so-
cietà capogruppo esercita nei con-
fronti delle altre un’attività di di-
rezione e coordinamento, secondo 
quanto disposto e regolamentato, 
con riferimento alla disciplina so-
cietaria, dagli artt. 2497 e ss. c.c., 
mentre , sempre all’interno di detta 
disciplina, l’art. 2359 codice civi-
le provvede alla definizione delle 
società appartenenti al gruppo, in 
quanto controllate e collegate.

Per quanto attiene al diritto 
del lavoro, non esiste una regola-
mentazione legislativa specifica 
dalla quale possa trarsi un rico-
noscimento del rapporto di lavoro 
all’interno di un gruppo d’imprese 
e «…nessuna disposizione ci auto-
rizza a ritenere che sia costruibile 
una sorta di soggettività unitaria 
nell’ambito di più imprese fra loro 
collegate».

L’art. 31 del d.lgs. n. 276 del 
2003, seppure intitolato “gruppi di 
impresa”, in realtà si è limitato a 
dettare una deroga alla riserva di 
legge di cui all’art.1, l. n. 12 del 
1979 (norme per l’ordinamento 
della professione di consulente del 
lavoro), in merito agli adempimen-
ti in materia di lavoro, previdenza 
e assistenza sociale dei dipendenti.

Infatti, la norma in questione 
prevede che i gruppi di impresa – 
individuati ai sensi dell’art. 2359 
c.c. e del d.lgs. n. 74 del 2002 – 
possano delegare lo svolgimento 
degli adempimenti suddetti alla 
società capogruppo, per tutte le 
società controllate e collegate, 
ma al contempo, al terzo comma, 
puntualizza che le disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2 non rilevano ai 
fini della individuazione del sog-
getto titolare delle obbligazioni 
contrattuali e legislative in capo 
alle singole società datrici di la-
voro. «In tal modo si conferma la 
valenza dell’art. 31 quale semplice 
frammento normativo in materia di 
gruppi», così come per le norme in 
materia di mobilità e di licenzia-
menti

Occorre anche sottolineare che, 
in alcuni casi, esistono zone d’om-
bra nelle quali non è sempre chiaro 
se, al di là della distinta personalità 
giuridica, sussista una reale sepa-
razione tra le diverse società ap-
partenenti ad un medesimo gruppo 
o, piuttosto, sia configurabile un’u-

nicità d’impresa tra le stesse.
Originariamente, la Cassazione 

era stata netta nell’escludere, come 
regola generale, qualsiasi rilevan-
za giuridica del collegamento tra 
le imprese nel diritto del lavoro, 
considerando questo un fenomeno 
prettamente economico. Succes-
sivamente, in base ad un orienta-
mento adottato a partire dalla fine 
degli anni ottanta del secolo scor-
so, la Suprema Corte ha stabilito 
che la questione andasse giudicata 
sotto un diverso punto di vista, ri-
tenendo si dovesse tenere conto di 
un’eventuale finalità fraudolenta 
e del fatto in concreto che la seg-
mentazione riguardi un complesso 
aziendale unitario.

In particolare, la giurispruden-
za, nel definire quelle situazioni 
nelle quali esiste un interesse con-
trapposto delle parti in causa ri-
guardo alla titolarità del rapporto 
di lavoro, ha dato rilievo ad alcu-
ni indici, in quanto rivelatori del-
la sussistenza o meno di un unico 
centro d’imputazione nell’ambito 
di un gruppo d’imprese.

Quindi, si è ritenuto che «…un 
gruppo di società realizza un’uni-
cità d’impresa – con conseguen-
te esistenza di un unico centro di 
imputazione del rapporto di la-
voro- quando il frazionamento di 
un’unica attività tra più soggetti 
economicamente collegati è simu-
lato e posto in essere in frode alla 
legge. A tale conclusione si può 

7. Le controversie nei Gruppi di imprese 
e simulazione del contratto
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pervenire ove ricorrano i seguenti 
requisiti: a) unicità di struttura or-
ganizzativa e produttiva b) integra-
zione tra le attività esercitate dalle 
varie imprese e correlativo interes-
se comune c) coordinamento tecni-
co- produttivo e finanziario tale da 
far individuare un unico soggetto 
direttivo che faccia confluire le di-
verse attività delle singole imprese 
verso uno scopo comune d) utiliz-
zazione contemporanea della pre-
stazione lavorativa da parte delle 
varie società del gruppo, nel senso 
che la stessa sia svolta in modo in-
differenziato contemporaneamente 
in favore di vari imprenditori».

«Com’è dato a tutta prima 
rilevare si è in presenza di 
parametri particolarmente 
rigorosi i quali esigono che 
parte ricorrente deduca elementi 
probatori capaci di offrire la 
convincente e ragionevole 
certezza che il lavoratore operi 
in un regime di promiscuità 
organizzativa sia sotto il 
versante dell’assetto datoriale 
sia sotto quello dell’esecuzione 
della prestazione lavorativa».

La simulazione o preordinazio-
ne in frode alla legge deve essere 
accertata in modo adeguato attra-
verso l’esame delle attività di cia-
scuna delle imprese gestite formal-
mente da quei soggetti, che deve 
rivelare l’esistenza dei seguenti 
requisiti:
i) unicità della struttura organiz-

zativa e produttiva: presuppone 

che le società svolgano la loro at-
tività nei medesimi stabilimenti; 
l’utilizzo promiscuo delle me-
desime attrezzature; l’identità 
dei componenti dell’organo am-
ministrativo; coincidenza di chi 
impartisce le disposizioni per lo 
svolgimento dell’attività lavora-
tiva dei dipendenti appartenenti 
alle società del gruppo;

ii) integrazione tra le attività eser-
citate dalle varie imprese del 
gruppo e il correlativo interesse 
comune: il fatto che le società 
abbiano i medesimi clienti e/o 
che ai clienti siano offerti pac-
chetti integrati di servizi forniti 
dalle diverse società;

iii) coordinamento tecnico e am-
ministrativo- finanziario tale da 
individuare un unico soggetto 
direttivo, che faccia confluire le 
diverse attività delle singole im-
prese verso uno scopo comune;

iv) utilizzazione contemporanea 
della prestazione lavorativa da 
parte delle varie società titolari 
delle distinte imprese, nel senso 
che la stessa sia svolta in modo 
indifferenziato e contempora-
neamente in favore dei vari im-
prenditori.
Al riguardo, si nota una diversi-

tà di approccio alla questione tra la 
giurisprudenza di merito e quella 
di legittimità, in quanto «…i giu-
dici di merito, in presenza dei re-
quisiti di fatto dinnanzi illustrati, 
ritengono di poter superare l’au-
tonomia soggettiva delle diverse 

società del gruppo, estendendo 
direttamente al patrimonio di altre 
società la conseguenza di vicende 
formalmente afferenti una singola 
diversa società, e ciò anche a pre-
scindere da simulazione e/o atti in 
frode alla legge. I giudici di legitti-
mità, in presenza degli stessi requi-
siti di fatto, ritengono raggiunta la 
prova di una frammentazione sog-
gettiva operata in frode alla legge 
e, quindi, ne inducono l’esistenza 
di un centro di imputazione unita-
ria del rapporto, che raggruppa in 
sé più soggetti, facendo poi cadere 
su ciascuno dei medesimi le con-
seguenze di vicende formalmente 
giurisprudenza di merito che quella 
di legittimità pervengono oramai a 
conclusioni identiche, seppure con 
motivazioni diverse».

Comunque, «….tale giurispru-
denza non smentisce certo l’orien-
tamento tradizionale , che fonda-
mentalmente richiede la prova del 
carattere simulatorio della pluralità 
delle società per affermare l’unici-
tà sostanziale , a certi fini, ma ne 
costituisce uno sviluppo ulterio-
re precisando come determina-
te circostanze possano costituire 
appropriati indici rilevatori della 
mera apparenza di quella pluralità, 
a fronte di una unica sottostante 
organizzazione di impresa, intesa 
come unico centro decisionale.

Il contratto di rete rappresenta 
quindi anche una soluzione a tali 
citate irregolarità dei gruppi di im-
presa.
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O gni impresa della rete 
deve adempiere agli ob-
blighi sulla sicurezza pre-

visti dal Dlgs 81/2008.
Per quanto riguarda la rete sog-

getto, ente distinto dalle imprese 
che hanno sottoscritto il contratto, 
potrà configurarsi una sua autono-
ma responsabilità in ambito sicu-
rezza sul lavoro ove abbia assunto 
dei lavoratori alle proprie dipen-
denze.

L’organo comune agirà in rap-
presentanza della rete e non più in 
semplice rappresentanza dei sin-
goli imprenditori partecipanti alla 
rete contratto.

Ad essa potranno applicarsi le 
regole relative all’organizzazione 
interna previste per le persone giu-
ridiche.

Nel contratto di rete è possibi-
le definire obblighi e diritti tra i 
partecipanti e coordinarne le at-
tività,  particolare la gestione co-
mune di adempimenti previsti dal 
Testo unico sulla sicurezza (d.lgs. 
81/2008) quali la formazione e 
l’informazione dei dipendenti.

Va però tenuto conto che le nor-
me antinfortunistiche apparten-
gono al diritto pubblico e come 
tali sono inderogabili in forza di 
atti privati (Corte Cass. Sez. 4, n. 
37079 del 24/06/2008).

L’opinione dominate in dottri-
na, seguita anche dalla giurispru-
denza (Cass. sez. lav. 45/2009 e 
11362/2009; Cass. pen. Sez. IV, 
37588/2007), ritiene che, del cam-
po di applicazione dell’art. 26 del 

Dlgs 81/2008, debba darsi un’in-
terpretazione funzionale. In parti-
colare l’art. 26 intende «introdurre 
una tutela appropriata a favore dei 
lavoratori nei fenomeni di segmen-
tazione organizzativo-produttiva 
che sono in grado di causare un ri-
schio aggiuntivo, di carattere inter-
ferenziale. Ciò comporta l’appli-
cazione della specifica disciplina 
prevenzionistica in tutte le ipotesi 
in cui – a prescindere dallo sche-
ma contrattuale utilizzato (sia esso 
nominato o meno dall’art. 26) – si 
realizzi il medesimo scopo econo-
mico- produttivo e, soprattutto, si 
determini un’interferenza tra le la-
vorazioni e le attività delle imprese 
coinvolte nel processo di esterna-
lizzazione».

Nella sua formulazione attua-
le, l’art. 3 co. 4-ter d. l. 5/2009 
(conv. L. ) definisce il contratto di 
rete come il contratto con cui più 
imprenditori «si obbligano, sul-
la base di un programma comune 
di rete, a collaborare in forme e 
in ambiti predeterminati attinenti 
all’esercizio delle proprie imprese 
ovvero a scambiarsi informazioni 
o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnolo-
gica ovvero ancora ad esercitare 
in comune una o più attività rien-
tranti nell’oggetto della propria 
impresa». Dall’ampio oggetto del 
contratto di rete consegue che non 
da ogni contratti di rete possono 
nascere rischi interferenziali (è il 
caso, ad esempio, dei contratti di 
rete che si limitino a prevedere 

uno scambio di informazioni tra 
le imprese), ma tali rischi possono 
sorgere quando il contratto abbia 
ad oggetto la collaborazione tra le 
imprese della rete o l’esercizio in 
comune di un’attività.

Il contratto di rete può dunque 
rientrare nel campo di applica-
zione dell’art. 26 t.u. Quando ciò̀ 
si verifica, si pone la questione di 
individuare il soggetto di diritto 
cui sono imputati gli obblighi e le 
responsabilità̀ del committente.

Nel caso di rete dotata di perso-
nalità giuridica (c.d. rete-sogget-
to), come sopra già specificato, l’e-
sercizio in comune dell’attività di 
impresa è imputata alla rete, nuovo 
soggetto di diritto, che ne risponde 
nei limiti del fondo patrimoniale. 
Nel caso di rete-contratto, l’eserci-
zio in comune di un’attività di im-
presa è imputata alle imprese della 
rete che ne rispondono nei limiti 
del fondo patrimoniale.

 In particolare per la rete-con-
tratto, l’attribuzione all’organo 
comune dei poteri organizzativi 
necessari per l’adempimento degli 
obblighi di sicurezza deve avveni-
re nel rispetto delle regole sulla de-
lega di funzioni (su cui, da ultimo: 
Cass. 50605/2013).

Nei casi di rete-contratto, l’or-
gano comune agisce, in nome e 
per conto degli imprenditori della 
rete (art. 3 co. 4-ter D.l. 5/2009), 
secondo le regole del mandato col-
lettivo (art. 1726 c.c.) 21 . In tali 
casi, solo il mandatario è responsa-
bile penalmente, salvo vi sia stato 

8. La sicurezza nei contratti di rete
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previo accordo con i mandanti per 
la commissione del fatto illecito, 
circostanza che configura il con-
corso di persone nel reato (art. 110 
c.p.).

Quanto invece alla responsabi-
lità civile, anche nel caso di rete-
contratto, l’art. 3 co. 4-ter limita la 
responsabilità per le obbligazioni 
contratte dall’organo comune in 
relazione al programma di rete 
«esclusivamente al fondo comu-
ne». Inoltre l’art. 37 co. 5 d. lgs. 
163/2006 prevede che nel caso di 
partecipazione alle procedure di 
gara per l’aggiudicazione di con-
tratti pubblici24, l’offerta dei con-
correnti raggruppanti mediante un 
contratto di rete determina la loro 
responsabilità  solidale nei con-
fronti della stazione appaltante, 
del subappaltatore e dei fornitori. 
A parere dell’AVCP, l’art. 37 co. 
5 «deve intendersi quale norma 
speciale prevalente su pattuizioni 
o norme volte a limitare detta re-
sponsabilità nei confronti della sta-
zione appaltante» (determinazione 
n. 3 del 23 aprile 2013).

L’esercizio in comune di un’at-
tività d’impresa nell’ambito del 
contratto di rete può determina-
re rischi per tutta la comunità  di 
lavoratori coinvolti in tale attività 
. La tutela della salute costituisce 
dunque un interesse della collet-
tività  dei lavoratori che operano 
nell’ambito di un’organizzazione 
economica complessa.

La tutela dell’interesse colletti-
vo alla sicurezza del lavoro è affi-
data, dal T.U. in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro, ai rappresentan-
ti dei lavoratori per la sicurezza 

(RLS).
Il RLS di sito produttivo è inve-

ce individuato in specifici contesti 
produttivi caratterizzati dalla com-
presenza di più aziende o cantieri 
(art. 49, co. 1 Dlgs 81/2008).

In relazione alla nomina del-
l’rspp, il D. Lgs. 9/4/2008 n. 81, 
contenente il Testo Unico in ma-
teria di salute e di sicurezza sul 
lavoro, ha confermato quanto già 
era stato stabilito dal D. Lgs. n. 
626/1994 e s.m.i in merito alla isti-
tuzione del servizio di prevenzione 
e protezione. Le disposizioni rela-
tive a tale servizio, infatti, erano 
già contenute negli articoli 8 e 8 bis 
del D. Lgs. n. 626/1994, così come 
introdotto dal D. Lgs. 23/6/2003 n. 
195, ed ora sono riportate nell’art. 
31 del D. Lgs. n. 81/2008.

 Secondo le disposizioni conte-
nute in quest’ultimo articolo il ser-
vizio di prevenzione e protezione 
deve essere istituito presso qualsi-
asi azienda che occupa lavoratori 
dipendenti o ad essi equiparati e lo 
stesso può essere diretto, interno o 
esterno.

 Al servizio diretto, come è noto, 
può far ricorso, ai sensi dell’art. 
34 del citato D. Lgs. n. 81/2008, 
l’azienda che si trova nelle ipo-
tesi previste nell’allegato 2 dello 
stesso decreto, dandone preventi-
va informazione al rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza. In 
tali casi il datore di lavoro si im-
pegna a svolgere direttamente i 
compiti del servizio di prevenzio-
ne e protezione dai rischi indicati 
nell’art. 33 nonché quelli di primo 
soccorso, di prevenzione incendi 
e di evacuazione previa frequenza 
di un apposito corso di formazio-

ne (sulla formazione del datore di 
lavoro nel caso di svolgimento di-
retto del servizio di prevenzione e 
protezione si consulti la risposta ad 
un quesito posto sullo stesso tema 
e consultabile su questo stesso 
sito).

Il servizio di prevenzione e 
protezione interno, invece, in-
tendendosi come tale un servizio 
costituito da personale tutto alle 
dipendenze del datore di lavoro, 
compreso il responsabile del ser-
vizio medesimo, è obbligatorio nei 
casi indicati nel comma 6 dell’art 
31 del D. Lgs. n. 81/2008 e cioè:
a) nelle aziende industriali di cui 

all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 17 agosto 1999, n. 334, 
e successive modificazioni, sog-
gette all’obbligo di notifica o 
rapporto, ai sensi degli articoli 6 
e 8 del medesimo decreto;

 b) nelle centrali termoelettriche;
c) negli impianti ed installazio-

ni di cui agli articoli 7, 28 e 33 
del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230, e successive mo-
dificazioni;

d) nelle aziende per la fabbrica-
zione ed il deposito separato di 
esplosivi, polveri e munizioni;

e) nelle aziende industriali con ol-
tre 200 lavoratori;

f) nelle industrie estrattive con ol-
tre 50 lavoratori;

g) nelle strutture di ricovero e cura 
pubbliche e private con oltre 50 
lavoratori.
e sulla composizione e sulle ca-

ratteristiche del SPP interno si con-
sulti la risposta ad un altro quesito 
riportata su questo stesso sito.

 La facoltà che ha il datore di 
lavoro di assumere in proprio le 
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funzioni di RSPP nel servizio di-
retto e l’obbligo di istituire un SPP 
interno non escludono ovviamente 
la possibilità di avvalersi di consu-
lenti esterni per particolari proble-
mi da risolvere in azienda.

Ora, escludendo le aziende in 
cui il datore di lavoro ricorre alla 
facoltà di svolgere direttamente 
i compiti del servizio di preven-
zione e protezione e quelle per le 
quali tale servizio deve essere ob-
bligatoriamente interno, in tutti gli 
altri casi il servizio di prevenzione 
e protezione può essere in pratica o 
tutto interno o tutto esterno oppure 
misto nel senso che ad esso, con 
riferimento sia al RSPP che all’A-
SPP, può appartenere personale sia 
dipendente dell’azienda che ester-
no alla stessa. Alle persone o ser-
vizi esterni il datore di lavoro, ai 
sensi del comma 4 dell’art. 31, è 
tenuto comunque a ricorrere allor-
quando all’interno della sua azien-
da o unità produttiva non ha dipen-
denti in possesso delle capacità e 
dei requisiti professionali richiesti 
dall’art. 32 (in una prima versione 
del D. Lgs. n. 626/1994 era stata 
data facoltà al datore di lavoro di 
farlo, facoltà successivamente tra-
mutata in obbligo a seguito di una 
nota sentenza della Corte di Giu-
stizia europea).

 In altri termini quindi ed in ri-
sposta al quesito formulato si può 
di fatto verificare il caso in cui il 
SPP è interno all’azienda ma è co-
ordinato da un RSPP esterno o al 
contrario che il RSPP ed il servizio 
è interno e qualche ASPP può esse-
re esterno perché il datore di lavo-
ro ha dovuto far ricorso allo stesso 
ad esempio perché in possesso di 

una competenza tecnica specifica 
necessaria per la propria azienda.

 Il D. Lgs. n. 81/2008, inoltre, 
nel confermare le disposizioni già 
dettate dal D. Lgs. n. 626/1994 con 
l’art. 8 bis ne ha aggiunte delle al-
tre riguardanti proprio il servizio 
di prevenzione e protezione inter-
no allorquando ha stabilito con il 
comma 7 dell’art. 31 che in tali 
ipotesi il RSPP deve essere co-
munque interno. È stata aggiunta 
altresì con il comma 8 la possi-
bilità di ricorrere a servizi di pre-
venzione e protezione comuni es-
sendo indicato in tale comma che 
“nei casi di aziende con più unità 
produttive nonché nei casi di grup-
pi di imprese, può essere istituito 
un unico servizio di prevenzione e 
protezione. I datori di lavoro pos-
sono rivolgersi a tale struttura per 
l’istituzione del servizio e per la 
designazione degli addetti e del re-
sponsabile”.  

 Secondo quest’ultima disposi-
zione, quindi, nel caso di aziende 
che hanno più unità produttive ter-
ritorialmente distribuite, intenden-
dosi per unità produttiva ai sensi 
dell’art. 2 del D. Lgs. n. 81/2008 lo 
“stabilimento o struttura finalizzati 
alla produzione di beni o all’eroga-
zione di servizi, dotati di autono-
mia finanziaria e tecnico funziona-
le”, è ammissibile sia la soluzione 
di un servizio di prevenzione e 
protezione unico che quella di più 
servizi di prevenzione e protezione 
uno per ogni unità produttiva. La 
stessa soluzione si può adottare, al-
tresì, nel caso di gruppi di imprese 
le quali possono servirsi di un uni-
co servizio di prevenzione e pro-
tezione che può essere benissimo 

interno ad una impresa del gruppo 
ed esterno per le altre imprese fa-
centi parte del gruppo. Resta fer-
mo che in entrambi i casi, secondo 
quanto disposto dall’art. 17 del D. 
Lgs. n. 81/2008, la designazione 
del RSPP rimane comunque un 
obbligo indelegabile a carico del-
la figura individuata quale datore 
di lavoro della singola unità pro-
duttiva o della singola impresa del 
gruppo al quale, secondo i dettami 
del Testo Unico, il RSPP è tenuto a 
rispondere direttamente, interno o 
esterno che sia.

 La soluzione del servizio uni-
co per più imprese in fondo è for-
se quella più consigliata, specie se 
queste operano nella stessa area 
geografica, in quanto è possibile 
organizzare una struttura ben at-
trezzata e qualificata in grado di 
garantire interventi anche specia-
lizzati nell’ambito delle singole 
imprese del gruppo. L’unica accor-
tezza da avere, però, in questo tipo 
di soluzione è quella che il servizio 
sia fornito di uomini e mezzi suffi-
cienti ed adeguati al numero del-
le aziende da seguire e che possa 
dedicare alle stesse tutto il tempo 
da esse richiesto e ciò nel rispetto 
della disposizione di cui al comma 
2 dell’art. 31 in base al quale gli 
addetti dei servizi di prevenzione 
e protezione, interni o esterni, “de-
vono essere in numero sufficiente 
rispetto alle caratteristiche dell’a-
zienda e disporre di mezzi e di tem-
po adeguati per lo svolgimento dei 
compiti loro assegnati”  ed inoltre 
“non possono subire pregiudizio a 
causa della attività svolta nell’e-
spletamento del proprio incarico”.

 Nel caso di servizi di preven-
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zione e protezione comuni si rav-
visa comunque la opportunità di 
designare, nell’ambito della sin-
gola unità produttiva o nell’ambito 
della singola impresa facente parte 
del gruppo, un collaboratore inter-
no al quale affidare l’organizzazio-
ne dei rapporti con il servizio di 
prevenzione e protezione esterno 
e che sia possibilmente prossimo 
nella scala gerarchica al datore di 
lavoro dell’impresa o dell’unità 
produttiva, tenuto conto delle sem-
pre possibili implicazioni penali 
che comunque rimangono in capo 
al datore di lavoro.

Nel caso del distacco di lavoro 
la regolamentazione degli obblighi 
di prevenzione e protezione è con-
tenuta nell’articolo 3 comma 6 del 
D.Lgs.81/08.

La norma prevede che tutti gli 
adempimenti di prevenzione e prote-
zione sono a carico del distaccatario, 
ad eccezione dell’obbligo del distac-
cante di informare e formare il lavo-
ratore sui rischi tipici generalmente 
connessi allo svolgimento delle man-
sioni per le quali è distaccato.

La ripartizione operata dal le-
gislatore dà rilievo alla effettiva 
e concreta attribuzione dei poteri 
di direzione e di organizzazione 
nell’ambiente di lavoro.

La S.C. di Cassazione penale, 
sez. IV, con la Sentenza 22 luglio 
2013, n. 31300, si è soffermata sui 
tratti distintivi delle diverse po-

sizioni di garanzia del diritto alla 
salute del lavoratore nel distacco.

Il distaccante, prima che abbia 
corso il distacco, ha la titolarità di 
tutti gli obblighi peculiari della po-
sizione datoriale.

Egli non potrà dare corso al di-
stacco di un lavoratore senza avere 
preventivamente accertato l’esi-
stenza delle condizioni di sicurez-
za dei luoghi presso i quali lo stes-
so è distaccato.

La prestazione lavorativa pres-
so un soggetto terzo, presuppone 
un attento esame e una verifica del 
sistema di gestione della sicurezza 
del terzo distaccatario.

Il distacco potrà essere disposto 
solo dopo la verifica dell’esisten-
za delle condizioni di sicurezza 
presso l’impresa cui il lavoratore 
è distaccato e se tale accertamento 
avrà dato esito positivo.

Infatti, il datore di lavoro distac-
cante è corresponsabile qualora 
l’evento si colleghi causalmente 
anche alla sua colposa omissione, 
ad esempio quando abbia consenti-
to l’inizio dei lavori in presenza di 
situazioni di fatto pericolose (Cor-
te di Cass., Sentenza n. 15696 del 
16 aprile 2015).

Nel momento in cui trova ese-
cuzione la prestazione del lavora-
tore distaccato, il datore di lavoro 
distaccatario assume tutti gli obbli-
ghi prevenzionistici, eccezion fatta 
– come detto – per quello di infor-

mazione e di formazione sui rischi 
tipici generalmente connessi allo 
svolgimento delle mansioni per le 
quali vi è il distacco.

Sarà, altresì, necessario uno 
stretto e continuo contatto in ma-
teria di sicurezza tra i datori, per 
assicurare l’informazione e la for-
mazione anche in presenza di mo-
difiche e variazioni dei rischi pre-
senti nel luogo in cui il lavoratore 
è distaccato.

A ulteriore chiarimento sulla 
distribuzione degli obblighi di ga-
ranzia e con specifico riferimento 
all’obbligo di sorveglianza sanita-
ria (art. 41 del D.Lgs. n. 81/2008) 
sul personale distaccato da società 
capogruppo a società controllate o 
viceversa, è intervenuto l’Interpel-
lo n. 8 del 12 maggio 2016 della 
Commissione istituita presso il 
Ministero del Lavoro.

La Commissione in sede di in-
terpello ha affermato che, in forza 
di quanto disposto dall’art. 3, com-
ma 6, D.Lgs. n. 81/2008, sul datore 
di lavoro che ha disposto il distac-
co grava l’obbligo di informare 
e formare il lavoratore sui rischi 
tipici generalmente connessi allo 
svolgimento delle mansioni per le 
quali egli viene distaccato, mentre 
il distaccatario ha l’onere di ot-
temperare a tutti gli altri obblighi 
in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro inclusa la sorveglianza sa-
nitaria.
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C on il decreto legge n.189-
2012, convertito con legge 
n. 221/2012, le reti sono 

state inserite tra le aggregazioni 
che possono concorrere all’ag-
giudicazione nell’affidamento dei 
contratti pubblici.

La modalità partecipativa delle 
reti d’impresa alle gare d’appalto 
pubbliche varia a seconda del gra-
do di strutturazione proprio della 
rete, tenendo presente l’oggetto 
della specifica gara.

L’Autorità nazionale anti-cor-
ruzione (Anac) ha individuato tre 
gradi di strutturazione della rete 
per poter partecipare alle gare pub-
bliche:
a) rete dotata di organo comune 

con potere di rappresentanza, 
ma priva di soggettività giuridi-
ca (rete-contratto);

b) rete, priva di soggettività giuri-
dica, dotata di organo comune 
privo di potere di rappresentan-
za o di reti sprovviste di organo 
comune;

c) rete dotata di organo comune e 
di soggettività giuridica (rete-
soggetto).
Le modalità di partecipazione 

alle gare d’appalto pubbliche di-
pendono dal grado di strutturazio-
ne della rete e dall’oggetto specifi-
co della gara. Tuttavia è necessario 
che fra gli obiettivi strategici del 
contratto di rete risulti la parteci-
pazione congiunta alle procedure 
di gara e, di norma, la durata del 
contratto deve essere commisurata 

ai tempi di realizzazione dell’ap-
palto. Inoltre, il contratto deve 
contenente una clausola che preve-
da la partecipazione congiunta alle 
gare, la quale deve tradursi in una 
previsione immediatamente indi-
viduabile dalle stazioni appaltanti.

Nel caso della rete dotata di or-
gano comune con potere di rappre-
sentanza, ma priva di soggettività 
giuridica, ai fini della partecipa-
zione, il mandato conferito con il 
contratto di rete è condizione ne-
cessaria, ma richiede comunque 
l’espressa volontà da parte delle 
imprese di utilizzare quel mandato. 
Pertanto, nella domanda di parteci-
pazione alla gara devono essere di-
chiarate le imprese, tutte o alcune, 
con cui la rete intende partecipare.

Nel caso, invece, di rete-contrat-
to dotata di organo comune privo 
di rappresentanza o reti sprovviste 
di organo comune, non essendoci 
un mandato conferito con il con-
tratto di rete, la domanda di par-
tecipazione alla gara deve essere 
sottoscritta da tutte le imprese ap-
partenenti alla rete, che intendono 
partecipare alla gara nella forma 
del raggruppamento costituito o 
costituendo.

Nel caso in cui la rete sia dotata 
di soggettività giuridica, può rite-
nersi che, analogamente a quanto 
previsto dal Codice dei contratti 
pubblici con riferimento ai con-
sorzi, l’organo comune possa in-
dicare, in sede di offerta, la com-
posizione dell’aggregazione tra le 

imprese, aderenti al contratto di 
rete, che partecipano alla specifi-
ca gara (in assenza di indicazione, 
l’offerta presentata dall’organo 
comune impegna tutte le imprese 
retiste).

a) Rete dotata di organo comune 
con potere di rappresentanza ma 

priva di soggettività giuridica
La partecipazione di questo tipo 

di Rete alle gare per lavori pubbli-
ci è ammessa solo se l’organo co-
mune dispone dei requisiti espressi 
nel bando ed eseguirà le lavorazio-
ni previste in misura maggioritaria. 
L’organo comune può indicare in 
offerta anche solo alcune fra le im-
prese aderenti al contratto e deve 
obbligatoriamente essere parte di 
queste imprese. La partecipazione 
congiunta alle gare deve risulta-
re nello scopo strategico indicato 
nell’atto costitutivo della Rete. Il 
contratto di rete può essere redatto 
nella forma della scrittura priva-
ta autenticata, per atto pubblico o 
nella forma della scrittura privata 
non autenticata o atto sottoscritto 
con la firma elettronica. La do-
manda di partecipazione alla gara 
deve essere sottoscritta da tutte le 
imprese retiste che intendono par-
tecipare alla gara. Nel caso di gare 
d’appalto per lavori è necessario 
specificare le quote di partecipa-
zione all’aggregazione che devono 
poi corrispondere alle quote di ese-
cuzione dei lavori stessi; mentre 
per le gare per servizi e forniture 

9. Il contratto di rete e appalti pubblici
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è necessario specificare le parti del 
servizio o della fornitura che sa-
ranno eseguite dai singoli retisti. 
La scheda di rilevazione dei requi-
siti generali deve essere presentata 
da ognuna delle imprese retiste se 
l’intera rete partecipa o dall’orga-
no comune e dalle imprese, appar-
tenenti alla rete, indicate nella do-
manda di partecipazione, qualora 
solo alcune tra le imprese retiste 
partecipano alla gara stessa. Le 
dichiarazioni integrative (lettere b, 
c, m-ter comma 1 art. 38) devono 
essere presentate da ognuna delle 
imprese retiste se l’intera rete par-
tecipa o dell’organo comune e dal-
le imprese, appartenenti alla rete, 
indicate nella domanda di parte-
cipazione, qualora solo alcune tra 
le imprese retiste partecipano alla 
gara stessa. La scheda di rilevazio-
ne dei requisiti speciali deve essere 
presentata da ognuna delle impre-
se retiste se l’intera rete partecipa o 
dell’organo comune e dalle impre-
se, appartenenti alla rete, indicate 
nella domanda di partecipazione, 
qualora solo alcune tra le imprese 
retiste partecipano alla gara stes-
sa. È necessario che l’organo co-
mune apporti i requisiti in misura 
maggioritaria. L’offerta tecnica e 
l’offerta economica devono essere 
sottoscritte da tutte le imprese reti-
ste che partecipano alla gara. L’im-
pegno a conferire il mandato non 
è necessario solo se il contratto di 
rete è redatto nella forma minima 
della scrittura privata autenticata, 
perché la sottoscrizione di tutte le 
imprese della domanda in offer-
ta integra l’impegno vincolante. 
L’impegno a conferire il mandato 
è necessario, nella forma minima 

della scrittura privata autenticata 
se il contratto di rete non è stato re-
datto per atto pubblico o scrittura 
privata autenticata.

b) Rete a contratto dotata di or-
gano comune privo di potere di 
rappresentanza o reti sprovviste 

di organo comune
Per questo tipo di Rete valgono 

le stesse regole fissate per la par-
tecipazione dei RTI tradizionali 
(Raggruppamenti Temporanei di 
Impresa). La partecipazione con-
giunta alle gare deve risultare nello 
scopo strategico indicato nell’Atto 
costitutivo della Rete. La doman-
da di partecipazione alla gara deve 
essere sottoscritta, a pena di esclu-
sione, dall’impresa che riveste le 
funzioni di organo comune nonché 
da ognuna delle imprese aderenti 
al contratto di rete che partecipano 
alla gara. La scheda di rilevazione 
dei requisiti generali deve essere 
presentata da ognuna delle impre-
se retiste se l’intera rete partecipa o 
dell’organo comune e dalle impre-
se, appartenenti alla rete, indicate 
nella domanda di partecipazione, 
qualora solo alcune tra le imprese 
retiste partecipano alla gara stessa. 
Le dichiarazioni integrative (let-
tere b, c, m-ter comma 1 art. 38) 
devono essere presentate da ognu-
na delle imprese retiste se l’intera 
rete partecipa o dell’organo comu-
ne e dalle imprese, appartenenti 
alla rete, indicate nella domanda 
di partecipazione, qualora solo 
alcune tra le imprese retiste parte-
cipano alla gara stessa. La scheda 
di rilevazione dei requisiti speciali 
deve essere presentata da ognu-
na delle imprese retiste se l’intera 

rete partecipa o dell’organo comu-
ne e dalle imprese, appartenenti 
alla rete, indicate nella domanda 
di partecipazione, qualora solo 
alcune tra le imprese retiste par-
tecipano alla gara stessa. Una fra 
le imprese deve apportare requisiti 
in misura maggioritaria. L’offerta 
tecnica e l’offerta economica de-
vono essere sottoscritte da tutte 
le imprese retiste che partecipano 
alla gara. L’impegno a conferire il 
mandato è necessario. Nella forma 
minima della scrittura privata au-
tenticata nel caso in cui il contratto 
di rete non sia stato redatto per atto 
pubblico o scrittura privata auten-
ticata. Per scrittura privata qualora 
il contratto di rete sia stato redatto 
per atto pubblico o scrittura privata 
autenticata.

c) Rete dotata di organo comune 
e di soggettività giuridica

La partecipazione di questo tipo 
di Rete è ammessa solo se l’orga-
no comune dispone dei requisi-
ti espressi nel bando ed eseguirà 
le lavorazioni previste in misura 
maggioritaria. L’organo comune 
può indicare in offerta anche solo 
alcune fra le imprese aderenti al 
contratto e deve obbligatoriamente 
essere parte di queste imprese. La 
partecipazione congiunta alle gare 
deve risultare nello scopo strate-
gico indicato nell’Atto costitutivo 
della Rete. Il contratto di rete deve 
essere redatto nella forma della 
scrittura privata autenticata o per 
atto pubblico. La domanda di par-
tecipazione alla gara deve essere 
sottoscritta dall’organo comune. 
Nel caso di gare d’appalto per lavo-
ri è necessario specificare le quote 
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di partecipazione all’aggregazio-
ne che devono poi corrispondere 
alle quote di esecuzione dei lavori 
stessi. Nel caso di gare per servizi 
e forniture è necessario specificare 
le parti del servizio o della fornitu-
ra che saranno eseguite dai singoli 
retisti. La scheda di rilevazione dei 
requisiti generali deve essere pre-
sentata da ognuna delle imprese 
retiste se l’intera rete partecipa o 
dell’organo comune e dalle impre-
se, appartenenti alla rete, indicate 
nella domanda di partecipazione, 
qualora solo alcune tra le imprese 
retiste partecipano alla gara stessa. 
Le dichiarazioni integrative (lette-
re b, c, m-ter comma 1 art. 38) de-
vono essere presentate da ognuna 
delle imprese retiste se l’intera rete 
partecipa o dell’organo comune 
e dalle imprese, appartenenti alla 
rete, indicate nella domanda di 
partecipazione, qualora solo alcu-
ne tra le imprese retiste partecipa-
no alla gara stessa. La scheda di ri-
levazione dei requisiti speciali può 
essere presentata dal solo organo 
comune con indicazione dei requi-
siti apportati dalle imprese retiste. 
È necessario che l’organo comune 
apporti i requisiti in misura mag-

gioritaria. L’offerta tecnica e l’of-
ferta economica devono essere sot-
toscritte dal solo organo comune. 
L’impegno a conferire il mandato 
non è necessario dove ricorrano le 
condizioni specifiche per la parte-
cipazione alla gara.

Ai fini della partecipazione alla 
gara, è inoltre necessario conside-
rare la forma assunta dal contratto 
di rete (redatto per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata, 
ovvero per atto firmato digitalmen-
te a norma degli art. 24 o 25 del 
D.lgs 82/2005 Codice dell’Ammi-
nistrazione Digitale) e iscritto nel 
registro delle imprese presso le 
Camere di commercio. Nel caso di 
acquisto della soggettività giuridi-
ca, è esclusa la possibilità di redi-
gere l’atto con mera firma digitale 
ai sensi dell’art. 24 del citato Dlgs. 
82/2005. La forma di redazione del 
contratto di rete inciderà poi sulla 
forma di conferimento del manda-
to all’impresa capogruppo per la 
partecipazione alla gara.

È necessario che tutte 
le imprese della rete che 
partecipano alla procedura 
di gara, a prescindere dalla 
tipologia e dalla struttura della 

rete, siano in possesso dei 
requisiti generali di cui all’art. 
38 del Codice in conformità alla 
vigente normativa.

Sussiste inoltre il divieto di par-
tecipazione alla gara, anche in for-
ma individuale, delle imprese che 
già partecipano per mezzo della 
aggregazione di imprese retiste, 
ai sensi dell’art. 37, comma 7, del 
Codice.

Individuati i paletti atti a garan-
tire che l’esecuzione del contratto 
avvenga nei tempi e costi fissati, 
ovvero l’offerta dell’aggregazione 
delle imprese retiste che partecipa-
no alla gara determina la loro re-
sponsabilità solidale nei confronti 
della stazione appaltante, nonché 
nei confronti del subappaltatore e 
dei fornitori.

In caso di eventuale recesso o 
estromissione dal contratto di rete, 
in fase di partecipazione, trova ap-
plicazione la disciplina generale 
dettata dal combinato disposto dei 
commi 9, 18 e 19 dell’art. 37. Con-
testualmente alla stipulazione del 
contratto di appalto l’eventuale re-
cesso o estromissione dal contratto 
di rete non può essere in alcun caso 
opposto alla stazione appaltante.
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Con l’articolo 3, comma 4-ter, 
del decreto legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito con 

modificazioni dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, e successive modifiche 
e integrazioni, è stato introdotto nel 
nostro ordinamento il contratto di 
rete. Dal 2009 ad oggi la disciplina 
in materia è stata oggetto di ripetute 
modifiche ed integrazioni al fine di 
potenziarne l’attrattività e favorirne 
la diffusione.

Recentemente, l’articolo 1-bis, 
comma 3, del decreto legge 24 giu-
gno 2014, n. 91, convertito dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 116, ha in-
trodotto una innovativa previsione 
per i contratti di rete stipulati esclu-
sivamente tra imprenditori agricoli, 
attraverso una disciplina diretta a 
promuovere e a sostenere i pro-
cessi di riorganizzazione e moder-
nizzazione del settore, la capacità 
innovativa e la competitività 
dell’imprenditorialità agricola.

In particolare, la citata disposi-
zione prevede che “Per le impre-
se agricole, definite come piccole 
e medie ai sensi del regolamento 
(CE) n. 800/2008 della Commis-
sione, del 6 agosto 2008, nei con-
tratti di rete, di cui all’art. 3 comma 
4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, e successive modificazioni, 
formati da imprese agricole singole 
ed associate, la produzione agricola 
derivante dall’esercizio in comune 
delle attività, secondo il program-
ma comune di rete, può essere di-

visa fra i contraenti in natura con 
l’attribuzione a ciascuno, a titolo 
originario, della quota di prodotto 
convenuta nel contratto di rete.”

Lo strumento contrattuale in 
esame risponde sostanzialmente 
all’esigenza di favorire i processi 
di aggregazione e cooperazione fra 
le imprese agricole, attraverso una 
fattispecie contrattuale che con-
sente l’integrazione delle rispettive 
attività, anche al fine di competere 
in maniera adeguata sui mercati, 
realizzando una forma di coopera-
zione interaziendale stabile ed orga-
nizzata.

Il programma di rete rappresen-
ta, dunque, elemento essenziale del 
contratto di rete, ove sono contenu-
ti i diritti e gli obblighi assunti da 
ciascun partecipante e precisate le 
attività che le imprese reciproca-
mente si impegnano a svolgere per 
realizzare una “produzione agri-
cola”, derivante dal contributo di 
ciascuna impresa aderente alla rete, 
ovvero ottenuta dalla sommatoria 
di una varietà di competenze speci-
fiche e fattori produttivi (es. attrez-
zature, strumenti, strutture produtti-
ve, know how), messe a beneficio 
della collettività degli aderenti alla 
rete.

Per “esercizio in comune di 
attività” nell’ambito del contratto 
di rete, a parere delle Associazioni, 
deve intendersi:
• l’integrazione tra le imprese co-

stituenti delle attività rientranti 
nell’oggetto della propria im-
presa, pur mantenendo le stesse 

la propria autonomia giuridica, 
ovvero senza procedere alla cre-
azione di un nuovo soggetto giu-
ridico o operatore economico. 
Pertanto “l’esercizio di attività” 
è riferibile ai singoli soci “reti-
sti” individualmente intesi e non 
ad un nuovo e separato soggetto 
giuridico;

• la cooperazione tra le imprese co-
stituenti con cui si dà vita, attra-
verso la condivisione dei predetti 
fattori produttivi ad uno schema 
organizzativo di tipo imprendi-
toriale per il tramite del quale si 
attua il “programma comune”.
Il contratto di rete, quale forma 

contrattualizzata di collaborazione 
tra più imprese con cui è possibile 
esercitare in comune una o più fasi 
delle attività proprie dei soggetti che 
vi partecipano, si colloca su un pia-
no giuridicamente diverso rispetto 
al contratto di affitto agrario. In so-
stanza, mentre nei contratti agrari 
la collaborazione fra le imprese è 
finalizzata a procurare ed organiz-
zare i fattori di produzione, neces-
sari per esercitare l’attività di im-
presa agricola, nel contratto di rete 
la collaborazione e cooperazione 
fra le imprese agricole è finalizzata 
ad accrescere un’attività economica 
e produttiva già̀ esistente, la quale 
acquista una diversa dimensione e 
configurazione, per aver organiz-
zato, in modo differente, l’attività 
imprenditoriale.

Per quanto attiene al concetto 
di produzione agricola, occorre far 
riferimento a quella organizzata in 

10. Il contratto di rete nel settore agricolo
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forma imprenditoriale, cioè deri-
vante dall’esercizio “in comune” 
di attività dirette alla realizzazione 
di prodotti agricoli individuati dalle 
imprese aderenti alla rete nel relati-
vo contratto. Le attività dirette alla 
realizzazione di tali prodotti sono 
da ricondurre all’attività di coltiva-
zione, di allevamento di animali, di 
silvicoltura e di prima trasforma-
zione e manipolazione, al cui pro-
cesso produttivo hanno partecipato 
e contribuito le imprese costituenti 
il contratto di rete, al fine di favo-
rire la propria crescita imprendito-
riale. Ciò̀ comporta che le singole 
e autonome fasi economiche del 
ciclo produttivo di un bene, definito 
a priori e specificato nel contratto, 
possono essere anche ripartite fra le 
imprese aderenti alla rete.

La produzione agricola, ovvero 
il prodotto agricolo comune de-
rivante dall’esercizio in comune 
dell’attività può essere diviso in 
natura, cioè ripartito fra i contraenti 
secondo quote determinate stabilite 
dal contratto di rete con conseguen-
te attribuzione a titolo originario del 
prodotto medesimo. In altri termini, 
non si dà luogo ad alcuna cessione 
o trasferimento a titolo particolare 
di beni da un soggetto all’altro ma 
si ha l’attribuzione diretta e imme-
diata del bene prodotto in capo a 
ciascun componente la rete.

Ai fini fiscali, gli effetti della 
nuova disposizione, di cui all’art. 1- 
bis comma 3, del D.L. n. 91/2014, 
in materia di imposte dirette ed 
IVA, vanno esaminati alla luce del-
le indicazione fornite dalla circolare 
della Agenzia delle Entrate n. 20/E 
del 18 giugno 2013, con riguardo, 
in modo specifico, alla figura della 

“rete - contratto”.
A parere delle istanti, non può 

prescindersi dalle caratteristiche dei 
contratti plurilaterali in cui le pre-
stazioni di ciascuno sono dirette al 
conseguimento di uno scopo comu-
ne (art. 1420 c.c.), a cui sono ricon-
ducibili i contratti di rete, che, nello 
specifico, si sostanzia nella produ-
zione agricola derivante dall’eserci-
zio in comune delle attività, secon-
do il programma di rete. L’aspetto 
rilevante di tale figura contrattuale 
è costituito dal fatto che le presta-
zioni di ciascuna delle parti non 
realizzano una funzione di scambio 
tipica dei contratti a prestazioni cor-
rispettive. Di conseguenza, ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, 
a parere delle Associazioni richie-
denti, verrebbe meno il presupposto 
oggettivo per l’applicazione dell’I-
VA (a norma degli articoli 2 e 3 del 
D.P.R. n. 633 del 1972) sia per il 
caso dell’impiego dei beni per la 
realizzazione del processo produtti-
vo, sia per l’espletamento delle al-
tre attività previste dal programma 
di rete, purché rientranti nell’alveo 
dell’esercizio delle attività agricole 
ex articolo 2135 c.c.

È proprio il fine dell’ottenimen-
to della produzione agricola, per 
la successiva divisione in natura, a 
titolo originario, in base alle quote 
di prodotto convenuta dalle par-
ti, ad escludere che le prestazioni 
poste in essere in esecuzione del 
programma di rete, consistenti, ad 
esempio, nell’apporto di sementi 
e fertilizzanti o nelle lavorazioni 
dei terreni effettuate con macchine 
agricole, assumano i caratteri del 
trasferimento della proprietà o di 
altro diritto reale di beni (per le ces-

sioni ex art. 2 del d.P.R. n. 633 del 
1972) o della corrispettività (per le 
prestazione di servizi ex art. 3 del 
D.P.R. n. 633 del 1972) elemen-
ti, quest’ultimi, essenziali al fine 
dell’applicazione del tributo, anche 
nell’ambito delle operazioni di tipo 
permutativo, di cui all’art. 11 dello 
stesso D.P.R. n.633 del 1972.

Le imprese agricole che si as-
sociano in rete per esercitare le 
attività agricole di coltivazione del 
fondo, allevamento di animali e 
silvicoltura, nonché le attività agri-
cole connesse di trasformazione 
e manipolazione, mantengono la 
loro autonomia. Pertanto, per i beni 
acquistati e per i servizi ricevuti 
nell’esecuzione del programma di 
rete, le stesse imprese ricevono in-
dividualmente le fatture di acquisto 
ed alla fine del raccolto ciascuna 
può ritirare la propria quota di pro-
dotto, provvedendo direttamente a 
completare il ciclo di produzione o 
di vendita dei prodotti.

Poiché la divisione in natura dei 
prodotti a titolo originario, secondo 
le quote determinate dal contratto 
di rete, non produce effetti traslati-
vi tra le imprese contraenti, le As-
sociazioni ritengono, inoltre, che 
la cessione della quota di prodotto 
delle singole imprese, in quanto 
ottenuta a titolo originario, non 
precluda l’applicazione del regime 
speciale IVA, ex art. 34 del D.P.R. 
n. 633 del 1972.

Ai fini delle imposte dirette, infi-
ne, ritengono che la fattispecie del 
contratto di rete “agricolo” possa 
essere inquadrata nell’ambito della 
conduzione associata, ex art. 33, 
comma 2, del TUIR, a norma del 
quale il reddito agrario derivan-
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te dallo svolgimento delle attività 
agricole concorre a formare il red-
dito di ciascun associato, per la 
quota di sua spettanza, stabilita nel 
contratto stesso, nei confronti delle 
imprese partecipanti per cui ricor-
rano i requisiti per l’applicazione 
dell’articolo 32 del TUIR.

L’articolo 3, comma 4-ter, del 
decreto legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito con modificazioni 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e 
successive modifiche e integra-
zioni, ha introdotto nel nostro or-
dinamento il contratto di rete. In 
particolare, ha stabilito che: “con 
il contratto di rete più imprenditori 
perseguono lo scopo di accrescere, 
individualmente e collettivamente, 
la propria capacità innovativa e la 
propria competitività sul mercato 
e a tal fine si obbligano, sulla base 
di un programma comune di rete, 
a collaborare in forme e in ambiti 
predeterminati attinenti all’eserci-
zio delle proprie imprese ovvero a 
scambiarsi informazioni o presta-
zioni di natura industriale, commer-
ciale, tecnica o tecnologica ovvero 
ancora ad esercitare in comune una 
o più attività rientranti nell’oggetto 
della propria impresa. Il contratto 
può anche prevedere l’istituzione 
di un fondo patrimoniale comune 
e la nomina di un organo comune 
incaricato di gestire, in nome e per 
conto dei partecipanti, l’esecuzione 
del contratto o di singole parti o fasi 
dello stesso. ...”.

Nell’ambito di questa disciplina 
è stata introdotta una speciale forma 
di rete dall’articolo 1-bis , comma 3, 
del decreto legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 116, che ha previsto 

“Per le imprese agricole, definite 
come piccole e medie ai sensi del 
regolamento (CE) n. 800/2008 del-
la Commissione, del 6 agosto 2008, 
nei contratti di rete, di cui all’art. 3 
comma 4-ter, del decreto-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, e successive modifica-
zioni, formati da imprese agricole 
singole ed associate, la produzione 
agricola derivante dall’esercizio in 
comune delle attività, secondo il 
programma comune di rete, può es-
sere divisa fra i contraenti in natura 
con l’attribuzione a ciascuno, a tito-
lo originario, della quota di prodot-
to convenuta nel contratto di rete.”

In primo luogo si osserva che, 
per quanto attiene ai requisiti sog-
gettivi, il contratto di rete “agricolo” 
deve essere formato da sole impre-
se agricole singole o associate, di 
cui all’art. 2135 c.c., definite come 
piccole e medie (PMI) ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 800/2008 e, 
cioè, quelle che occupano meno di 
250 persone, il cui fatturato annuo 
non supera i 50 milioni di euro ov-
vero il cui totale di bilancio annuo 
non supera i 43 milioni di euro. 
Pertanto, possono partecipare ad 
un contratto di rete “agricolo” gli 
imprenditori che svolgono l’attività 
agricola in forma individuale ov-
vero collettiva (società di persone, 
società di capitali, consorzi, coope-
rative ecc...).

Per quanto concerne, invece, 
l’ambito oggettivo del contratto, 
la normativa in esame trova appli-
cazione nelle ipotesi in cui imprese 
agricole mettono in comune i fat-
tori della produzione (attrezzature, 
know how, risorse umane) per il 

raggiungimento dello scopo comu-
ne dichiarato nel contratto di rete: 
la realizzazione di una produzione 
agricola che favorisca la crescita 
imprenditoriale delle imprese par-
tecipanti, in termini di innovazione 
e competitività. Pertanto, dovranno 
essere definiti nel contratto di rete:
• gli obiettivi di innovazione e 

di innalzamento della capacità 
competitiva dei partecipanti e le 
modalità concordate tra gli stessi 
per misurare l’avanzamento ver-
so tali obiettivi;

• gli obiettivi specifici che costitu-
iscono il presupposto dell’indivi-
duazione delle attività necessarie 
per il conseguimento degli obiet-
tivi generali;

• un programma di rete che con-
tenga l’enunciazione dei diritti e 
degli obblighi assunti da ciascun 
partecipante e le modalità di re-
alizzazione dello scopo comune;

• le modalità di ripartizione del 
prodotto agricolo comune.
La norma, tuttavia, non fa di-

scendere automaticamente l’attri-
buzione del prodotto ottenuto a ti-
tolo originario tra i partecipanti alla 
rete, rimettendo tale effetto ad una 
mera facoltà. Ciò vuol dire che si 
è nell’ambito del contratto di rete 
di cui all’articolo 1-bis , comma 3, 
del decreto legge n. 91/2014 citato, 
solo qualora il programma di rete 
sia finalizzato alla produzione e ad 
ottenere tale effetto.

Al riguardo, si rappresenta, inol-
tre, che, al fine di poter inquadrare 
al meglio la fattispecie descritta, 
sono stati richiesti elementi chia-
rificatori sulla portata della norma 
di cui al citato articolo 1-bis, com-
ma 3, del decreto legge 24 giugno 
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2014, n. 91, al competente Ministe-
ro delle Politiche Agricole, Alimen-
tari e Forestali (MIPAAF).

Secondo il citato Dicastero, la 
disposizione in esame – pur presen-
tando carattere di specialità rispet-
to a quella di carattere generale di 
cui all’articolo 3, comma 4-ter, del 
decreto legge 10 febbraio 2009, n. 
5 – non introduce un’ulteriore ipo-
tesi di acquisto della proprietà a ti-
tolo originario rispetto a quelle già 
previste dall’articolo 922 del codice 
civile, atteso che il termine “divi-
sione” presuppone necessariamente 
una preesistente proprietà indivisa 
del bene (o meglio della produzio-
ne agricola derivante dall’esercizio 
in comune dell’attività).

Conseguentemente, non vi è al-
cun trasferimento del bene oggetto 
di divisione, perchè e semprechè 
tutti i contraenti hanno contribuito 
alla produzione dello stesso.

L’eventualità che il programma 
di rete possa comunque contempla-
re una funzione di scambio, rende-
rebbe inquadrabile il contratto stes-
so tra quelli aventi natura generale, 
con la conseguente inapplicabilità 
della disposizione che consente 
l’attribuzione a titolo originario 
del prodotto, anche nell’ipotesi in 
cui le caratteristiche dei contraenti 
e le previsioni contrattuali espres-
samente richiamassero la normati-
va speciale di cui al citato articolo 
1-bis, comma 3, del D.l. n. 91 del 
2014.

Parimenti, – continua il MI-
PAAF – deve escludersi l’applica-
zione della disposizione in parola 
nei casi in cui dal programma di 
rete emerga un assetto dei rapporti 
tale da escludere la pariteticità tra 

gli imprenditori partecipanti, in ter-
mini sia di obiettivi sia di posizioni 
nell’assetto produttivo.

La funzione essenziale della di-
sciplina speciale consiste, infatti, 
nel rendere possibili accordi com-
petitivi per le imprese agricole 
aderenti, senza intaccarne l’auto-
nomia, non già lungo l’intera filiera 
(accordi verticali), ma nell’ambito 
di un segmento della filiera stessa 
(accordi orizzontali). In tal senso, la 
pariteticità va intesa anche nel sen-
so dell’applicabilità della disciplina 
speciale solo nel caso di contratti di 
rete in cui l’attività solta dai singoli 
retisti – oltre ad essere un’attività 
agricola – sia anche la medesima 
per tutti (ad esempio, produzione 
ortofrutticola, lattiero/casearia, viti-
vinicola, ecc.).

In altri termini, nei contratti sti-
pulati da imprenditori agricoli, che 
svolgono la medesima attività e con-
dividono il medesimo obiettivo, la 
divisione in natura della produzione 
realizzata attraverso lo svolgimento 
in comune delle attività agricole di 
cui all’articolo 2135 c.c. – ad avvi-
so del MIPAAF – è coerente con la 
natura stessa dell’attività agricola e 
con la ratio dell’intervento normati-
vo di cui al più volte citato articolo 
1-bis del d.l. n. 91 del 2014.

Alla luce dei chiarimenti forni-
ti dal MIPAAF, dunque, si ritiene 
opportuno ribadire che l’acquisto 
a titolo originario della produzione 
agricola è subordinato alle seguenti 
condizioni:
• che tutti i singoli retisti svolgano 

attività agricole di base e che le 
eventuali attività connesse, non 
solo non risultino prevalenti, ma 
siano legate alle prime da un rap-

porto di stretta complementarietà 
(ad esempio, non sarà configu-
rabile tale tipologia di rete, nel 
caso in cui vi siano produttori di 
uva ed uno faccia esclusivamen-
te trasformazione);

• che la messa in comune dei ter-
reni sia obbligatoria e che sia si-
gnificativa per tutti i partecipanti 
alla rete;

• che la partecipazione al conse-
guimento dell’obiettivo comune, 
mediante divisione della medesi-
ma tipologia di prodotto, si rea-
lizzi mediante apporti equivalen-
ti e condivisione dei mezzi umani 
e tecnici, che siano proporzionati 
alla potenzialità del terreno mes-
so in comune, con divieto di mo-
netizzazione delle spettanze;

• che la divisione della produzione 
tra i retisti avvenga in maniera 
proporzionata al valore del con-
tributo che ciascun partecipante 
ha apportato alla realizzazione 
del prodotto comune;

• che i prodotti oggetto di divisio-
ne non vengano successivamente 
ceduti tra i retisti, dal momento 
che la ratio di tale tipologia di 
rete è il fatto che essa è finalizza-
ta alla produzione.
Solo al ricorrere delle predette 

condizioni, pertanto, sotto il profilo 
fiscale e, in particolare per quanto 
riguarda la disciplina sull’imposta 
sul valore aggiunto, la ripartizione 
della produzione agricola tra i reti-
sti, in quanto divisione in natura dei 
prodotti a titolo originario, secondo 
le quote determinate nel contratto 
di rete, non produce effetti traslativi 
tra le imprese contraenti. Ne deriva, 
altresì, che anche le operazioni po-
ste in essere al fine della realizza-
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zione della menzionata produzione 
agricola non assumono rilevanza ai 
fini dell’imposta in esame.

Per quanto concerne l’ulteriore 
quesito relativo all’applicabilità del 
regime speciale di cui all’articolo 
34 del d.P.R. n. 633 del 1972, si ri-
tiene che dopo la divisione, poiché i 
prodotti sono acquistati a titolo ori-
ginario, il singolo retista, in regime 
speciale, che cede a terzi i propri 
prodotti, indicati nella Tabella A, 
parte I, allegata al D.P.R. n. 633 del 
1972, potrà continuare ad applicare 
le percentuali di compensazione.

Diversamente, nel caso in cui, 
oltre al contratto di rete agricolo 
di cui all’articolo 1-bis, comma 3, 
del decreto legge 24 giugno 2014, 
n. 91, – che, si ribadisce, esaurisce 
la sua funzione con la ripartizione 
a titolo originario della produzione 
–, le imprese agricole costituiscano 
una rete finalizzata alla vendita o 
diano comunque mandato ad una 
capofila per vendere i prodotti a 
terzi, come chiarito nella circolare 
18 giugno 2013, n. 20/E, a propo-
sito delle reti di imprese, a cui si 
rimanda integralmente, qualora la 
capofila sia in regime speciale, la 
stessa potrà correttamente applica-
re le percentuali di compensazione 
solo ed esclusivamente in relazio-
ne ai propri prodotti, mentre per 
le cessioni relative ai prodotti dei 
mandanti troveranno applicazione 
le regole ordinarie di determinazio-
ne dell’imposta, previa separazione 
delle attività, ai sensi dell’articolo 
36 del D.P.R. n. 633 del 1972.

Tale mandato, rileverà, in quanto 
prestazione di servizi, nei rapporti 
tra le imprese agricole, che in sede 
di ribaltamento fattureranno auto-

nomamente in base al regime adot-
tato. La fattura, chiaramente, dovrà 
contenere i riferimenti al mandato o 
al contratto di rete stipulato.

Nel caso in cui la capofila agisca 
in nome e per conto dei mandanti, 
in presenza, cioè di un mandato con 
rappresentanza, gli effetti si produr-
ranno direttamente in capo ai man-
danti, che fattureranno direttamente 
secondo il regime adottato.

Per quanto concerne le imposte 
dirette, l’Associazione istante ritie-
ne che il contratto di rete “agricolo” 
di cui all’articolo 1-bis, comma 3, 
del decreto legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 116, possa essere ricon-
dotto - nei confronti dei soggetti 
che determinano il reddito agrario 
ex articolo 32 del TUIR - nell’am-
bito dell’articolo 33, comma 2, del 
TUIR medesimo, il quale stabilisce 
che “Nei casi di conduzione asso-
ciata, salvo il disposto dell’articolo 
5, il reddito agrario concorre a for-
mare il reddito complessivo di cia-
scun associato per la quota di sua 
spettanza (...)”.

Tale soluzione risulta condivisi-
bile per i motivi che seguono.

Come già precisato per il tratta-
mento fiscale ai fini IVA, il contrat-
to di rete in argomento prevede che 
più imprese agricole, mantenendo 
la propria autonomia giuridica, si 
associno per lo svolgimento in co-
mune di attività i cui risultati (i.e. la 
produzione agricola) possono esse-
re divisi fra le medesime

Imprese a titolo originario in base 
alla quota convenuta nel predetto 
contratto. Tale forma contrattuale 
di fatto realizza una fattispecie as-
similabile alla conduzione associata 

in quanto ciascuna impresa agricola 
che aderisce al contratto, unendo 
le proprie risorse con lo scopo di 
accrescere, individualmente e col-
lettivamente, la produzione in virtù 
delle sinergie realizzabili attraverso 
l’esercizio in comune delle attività 
previste nell’accordo, risulta con-
duttore, oltre che del proprio ter-
reno, anche del fondo di proprietà 
delle altre imprese agricole

partecipanti alla rete per la quota 
stabilita nel contratto.

Ai fini dell’applicazione del cita-
to articolo 33, comma 2, del TUIR,

appare opportuno evidenziare 
che nel contratto di rete agricolo il 
terreno utilizzato per lo svolgimen-
to dell’attività è il risultato della 
messa in comune di più terreni da 
parte dei soggetti partecipanti alla 
rete. Di conseguenza, per determi-
nare il reddito agrario da imputa-
re a ciascun retista per la quota di 
propria spettanza, si ritiene che sia 
necessario individuare un criterio di 
calcolo che tenga conto del reddito 
agrario di ogni terreno utilizzato per 
l’attività comune.

Al riguardo, si è dell’avviso 
che un criterio ragionevole sia 
quello che prevede la sommato-
ria dei redditi agrari dei singoli 
terreni messi in comune e la sua 
successiva ripartizione tra i reti-
sti in base alle rispettive quote di 
spettanza previste dal contratto di 
rete. Pertanto, in sede di dichiara-
zione dei redditi, ciascuna impre-
sa retista dovrà dichiarare, per la 
quota di prodotto ad essa spettan-
te, il reddito agrario di ciascuno 
dei terreni messi in comune (Ri-
soluzione Agenzie Entrate n. 75 
del 21 giugno 2017).
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La contrattazione collettiva 
decentrata e le relazioni 
industriali nel contratto di 

rete, rappresentano uno degli ele-
menti fondamentali per consentire 
alle imprese partecipanti alle reti 
o esercenti la professione di poter 
usufruire per i propri lavoratori di 
forme di lavoro (es. lavoro agi-
le, lavoro intermittente...), orario 
flessibile e di agevolazioni fisca-
li sui premi o forme di welfare 
aziendale, come previsto dalla 
Legge di stabilità 2016.

Il welfare aziendale non riguar-
da esclusivamente nell’erogazio-
ne di meri “benefit”, ma si traduce 
in soluzioni che attengono a temi 
quali l’organizzazione dell’am-
biente di lavoro, il wellness orga-
nizzativo e la conciliazione vita-
lavoro.

Proprio rispetto all’esigenza di 
riduzione di tempi e costi, l’isti-
tuto delle reti di imprese – forma 
organizzativa mediante la quale 
più imprese, pur restando giuridi-
camente distinte, si coordinano e 
cooperano tra di loro con grande 
flessibilità per accrescere la pro-
pria capacità innovativa e com-
petitività sul mercato riuscendo, 
al contempo, ad ottenere un buon 
contenimento dei costi (per alcu-
ne definizioni e valutazioni sulle 
reti di impresa si vedano I. Alvi-
no, Il lavoro nelle reti di impre-
se: profili giuridici, Milano, 2014; 
Carinci M.T., (a cura di), Dall’im-

presa a rete alle reti d’impresa. 
Scelte organizzative e Diritto del 
Lavoro, Milano, 2015) – potrebbe 
comportare interessanti vantaggi 
applicativi anche nello sviluppo 
di piani di welfare aziendale.

Per il profilo che qui ci interes-
sa, una delle caratteristiche pe-
culiari delle reti di imprese (che 
negli ultimi anni hanno ricevuto 
un crescente interesse, dimostrato 
dall’aumento dei contratti di rete 
da 1.770 dell’ottobre 2014 a 2.475 
a novembre 2015, fonte InfoCa-
mere) consiste nella possibilità 
per le imprese c.d. retiste di svi-
luppare congiuntamente – grazie 
anche alla predisposizione di un 
programma operativo all’interno 
del contratto di rete ex art. 3, com-
ma 4 ter L. n.33/2009 – attività, 
progetti, servizi interni o verso 
terzi (clienti, fornitori etc.).

Tramite l’organizzazione a 
rete, infatti, le diverse società po-
trebbero condividere anche i co-
sti connessi al welfare aziendale, 
ottimizzando peraltro i tempi e 
le risorse umane: anche organiz-
zativamente la rete consente, ad 
esempio, la “messa a fattor co-
mune” di strutture operative e/o 
funzioni aziendali – es. funzione 
amministrativa, funzione acquisti, 
etc. – o la creazione di appositi or-
ganismi, formati da membri scelti 
da ciascuna impresa aderente alla 
rete, chiamati alla realizzazione di 
determinati progetti o attività.

 Peraltro, l’organizzazione reti-
colare favorirebbe una più agevo-
le aggregazione ed analisi dei bi-
sogni dei dipendenti delle diverse 
imprese coinvolte, appartenenti 
talvolta – come nel caso delle reti 
c.d. orizzontali – a diverse realtà 
produttive, favorendo così l’indi-
viduazione di un “paniere” di beni 
e/o servizi il più rispondente pos-
sibile alle esigenze di tutti i dipen-
denti delle imprese retiste.

 Peraltro, l’aggregazione in 
rete potrebbe consentire anche 
alle PMI non sindacalizzate l’ac-
cesso al c.d. “premio sociale” la 
cui attuazione, ai sensi del com-
ma 187 della Legge di Stabilità 
2016, è subordinata alla stipula-
zione di accordi collettivi azien-
dali o territoriali, come individua-
ti ai sensi dell’art. 51 del D.lgs n. 
81/2015. Lo sviluppo di un piano 
di relazioni industriali a livello 
di rete, nella forma della contrat-
tazione decentrata ex art. 8, L. n. 
148/2011, interaziendale o, con 
maggiore possibilità di successo, 
di quella territoriale (cfr. I. Alvi-
no, cit., pag. 298 e ss; L. Di Salva-
tore, Reti di imprese e prospettive 
della contrattazione decentrata), 
potrebbe rappresentare l’occasio-
ne anche per le imprese di piccole 
dimensioni, in cui spesso non si 
riscontra una presenza sindacale 
“strutturata”, per accedere ai ser-
vizi di welfare – tra i quali proprio 
il “premio sociale” risulterebbe di 

11. Contrattazione aziendale e welfare 
nel contratto di rete o reti di impresa
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grande interesse – che normal-
mente sono loro preclusi.

Le novità contenute nella Leg-
ge di Stabilità, insieme alle pro-
spettive applicative fornite dalle 
reti di imprese (come dimostrato 

dalla recentissima esperienza di 
welfare di rete di Welstep e dal-
la più consolidata rete Giunca 
(http://www.giunca.net/giunca/), 
potrebbero costituire un nuovo 
“ponte” utile a colmare il diva-

rio ancora esistente tra imprese 
– PMI in particolare – e welfare 
aziendale e forniscono interessan-
ti spunti per l’analisi di ulteriori 
prospettive e per lo sviluppo di 
approfondimenti sul campo.
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L e reti di imprese possono 
beneficiare delle agevo-
lazioni fiscali previste dal 

Piano Industria 4.0 per l’acquisto, 
anche in leasing, di nuovi macchi-
nari grazie alle misure del cd. “su-
per ammortamento” e “iper am-
mortamento”.

Nel caso di acquisto di un 
bene strumentale nuovo – grazie 
al superammortamento – è infat-
ti consentita una maggiorazione 
percentuale pari al 40% del costo 
fiscalmente riconosciuto dei beni 
medesimi, in modo da consentire, 
ai fini della determinazione dell’I-
RES e dell’IRPEF, l’imputazione 
al periodo d’imposta di quote di 
ammortamento e di canoni di loca-
zione finanziaria più elevati.

Nel caso il macchinario acqui-
stato rientri nell’ elenco dei Beni 
materiali Industria 4.0 e sia inter-
connesso con il sistema azienda-
le, si applicherà invece una mag-
giorazione del 150% del costo di 
acquisizione, ai sensi della misura 
iperammortamento.

L’Agenzia delle Entrate, con la 
Circolare n.4/E del 30.3.2017, ha 
distinto l’ipotesi degli investimenti 
effettuati dalle imprese aggregate 
in una rete-contratto, dall’ipotesi 
di investimenti effettuati in una 
rete-soggetto:
• nel caso della rete-contratto gli 

investimenti vengono effettua-
ti dalle imprese aggregate in 
rete, e quindi sono le imprese ad 
avere il diritto al super (o iper) 
ammortamento sulla quota parte 

del costo di propria competenza,
• nel caso delle reti-soggetto gli 

investimenti sono imputabili 
alla rete-soggetto, la quale per-
tanto è l’impresa cui spetta il su-
per (o iper) ammortamento.
Super e iperammortamento si 

applicano agli investimenti effet-
tuati entro il 31 dicembre 2017, o 
entro il 30 giugno 2018 se il re-
lativo ordine risulti accettato dal 
venditore nel 2017 e sia avvenuto 
il pagamento di un acconto pari al 
20 per cento.

Dalle Regioni arrivano nuovi 
interventi agevolativi per progetti 
sviluppati dalle reti d’impresa. To-
scana, Lazio e la Provincia autono-
ma di Bolzano hanno aperto nuovi 
bandi a prova dell’interesse sem-
pre crescente per questa forma di 
aggregazione tra imprese. Obiet-
tivo delle misure sono la creazio-
ne di prodotti tecnologicamente 
avanzati grazie alla collaborazione 
tra imprese ed organismi di ricer-
ca, la realizzazione di progetti di 
investimento finalizzati all’inter-
nazionalizzazione delle PMI e lo 
sviluppo e la sostenibilità delle reti 
di imprese tra attività economiche 
su strada, quali negozi, artigiani e 
mercati.

Le reti d’impresa continuano a 
suscitare interesse, riscuotere suc-
cesso tra gli operatori economici e 
ad essere guardate con favore dal-
le istituzioni. Tale fenomeno non 
accenna a diminuire ed è anzi og-
getto di nuovi interventi regionali 
incentivanti.

Per le reti d’impresa la Regione 
Lombardia ha approvato la con-
cessione di contributi per il finan-
ziamento delle spese sostenute per 
l’acquisizione di servizi dedicati 
alla promozione dell’export e per 
la partecipazione a fiere in Italia e 
all’estero. Il bando è dedicato alle 
imprese registrate ad una camera 
di commercio lombarda e con un 
fatturato minimo di 500.000 euro. 
È attesa a breve l’apertura dei 
termini per la presentazione del-
le domande di contributo. I fondi 
disponibili ammontano a 4 milioni 
di euro.

La Regione Lombardia annun-
cia l’approvazione della misura 
“Progetti di promozione dell’ex-
port delle imprese - export business 
manager” per la concessione di fi-
nanziamenti alle imprese e alle reti 
d’impresa finalizzata ad accompa-
gnare e sostenere in maniera inno-
vativa ed efficace la penetrazione 
sui mercati internazionali. I fondi 
per la promozione dell’export am-
montano a 4 milioni di euro.

Le reti d’ impresa, per usufruire 
di tali agevolazioni, devono avere 
sede operativa attiva in Lombar-
dia, essere registrate ad una camera 
di commercio lombarda e avere un 
fatturato minimo di 500.000 euro.

Sono ammesse le spese sostenu-
te per l’acquisizione di servizi per 
la promozione dell’export, le spese 
per la partecipazione a fiere in Ita-
lia e all’estero.

Export Business Manager

12. Incentivi alle reti d’impresa per l’anno 2017
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Alla misura si aggiunge, inoltre, 
l’opportunità di beneficiare dello 
strumento “Export Business Ma-
nager”, una rete di servizi offerti 
da figure con elevata esperienza 
professionale e accreditati tramite 
una specifica selezione tra società, 
consorzi, studi e professionisti as-
sociati.

A breve sarà comunicata l’aper-
tura dei termini per la presentazio-
ne delle domande.

La Camera di Commercio di Mi-
lano mette in palio contributi a fondo 
perduto per promuovere i progetti 
più innovativi di reti di impresa.

Le reti di impresa sono conside-
rate il miglior modello per condi-
videre idee e Know How da parte 
delle piccole imprese.

Ed è proprio questo l’obiettivo 
del bando: favorire e sostenere la 

creazione di contratti di Rete tra 
le microimprese, per stimolarne la 
competitività e la capacità di inno-
vare l’offerta.

Il Premio è assegnato sotto for-
ma di contributo a fondo perduto ai 
migliori progetti innovativi di Rete 
tra quelli partecipanti a un contest. 
I progetti migliori in base alla gra-
duatoria riceveranno un contribu-
to in denaro, consistente nel 70% 
delle spese ammissibili ed effetti-
vamente sostenute, fino ad un mas-
simo di 18.000 euro per progetto.

Saranno valutate positivamen-
te le Reti che presenteranno i mi-
gliori percorsi distinguendosi per 
branding, attrattività, servizi a 
valore aggiunto, qualità e novità 
dell’offerta, efficacia dell’idea di 
business e capacità di creare valore 
per le imprese in Rete.

Possono partecipare al contest e 

quindi concorrere all’assegnazione 
dei contributi i progetti presentati 
da microimprese con sede legale e 
/o operativa nella provincia di Mi-
lano.

La proposta progettuale deve 
prevedere spese (sostenute dai sin-
goli partecipanti all’aggregazione, 
ovvero dalla Rete a valere sul fon-
do), per un minimo complessivo di 
20.000 (ventimila) euro, ricondu-
cibili ad una o più delle seguenti 
tipologie tra cui: acquisto di attrez-
zature e strumentazioni necessarie 
alla realizzazione del progetto; 
opere di ammodernamento e ri-
strutturazione di immobili, impian-
ti e attrezzature funzionali alla re-
alizzazione del progetto proposto; 
investimenti per la gestione inte-
grata delle attività logistiche; costi 
per la promozione, comunicazione 
e pubblicità legati al progetto.
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RASSEGNA NORMATIVA
Decreto Legge  del 10 febbraio 2009, n. 5 

Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia 
di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario

Legge del 9 aprile 2009, n. 33
Conversione in Legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 10 febbraio 2009, 

n. 5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi

Legge del 30 luglio 2010, n. 122
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure 

urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica.

Legge del 23 luglio 2009, n. 99
Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, 

nonché in materia di energia

Decreto legge del 31 maggio 2010, n. 78
Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica. 

[Manovra d’estate 2010]

Decreto legge del 22 giugno 2012, n.83
Misure urgenti per la crescita del Paese. 

[Decreto sviluppo 1/2012]

Decreto legge del 18 ottobre 2012, n. 179
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese [Decreto sviluppo bis - 2/2012]

Legge del 17 dicembre 2012, n. 221
Conversione in Legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante ulte-

riori misure urgenti per la crescita del Paese

Decreto del Ministero della Giustizia del 10 aprile 2014, n. 122
Regolamento recante la tipizzazione del modello standard per la trasmissione 

del contratto di rete al registro delle imprese

Legge del 7 agosto 2012, n. 134
Conversione in Legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 22 giugno 2012, n. 83, 

recante misure urgenti per la crescita del Paese

http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/157857/DECRETO%20LEGGE%205%2F2009?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/160182/legge%20n.%2033%2F2009?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/164636/legge%20n.%2099%2F2009?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/176140/decreto%20legge%2078%2F2010?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/178137/legge%20n.122%2F2010?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/211923/Decreto%20legge%2083%2F2012%20?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/215093/legge%20134%2F2012?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/217227/Decreto%20legge%20179%2F2012%20?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/223042/legge%20221%2F2012?ref=pullsearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/1/276984/Decreto%20Ministeriale%2010%20aprile%202014%20n.%20122?ref=pullsearch
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Legge 22 maggio 2017, n. 81
Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’articola-
zione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato. [Jobs act autonomi e lavoro agile]

http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/30984925/legge%20n.%2081%2F2017%20(%20Statuto%20del%20lavoro%20autonomo)?ref=pullsearch
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RASSEGNA PRASSI
Istruzioni per la compilazione della modulistica per l’iscrizione e il deposito nel registro 
delle imprese e per la denuncia al repertorio delle notizie economiche ed amministrative 

(REA), realizzata secondo le specifiche tecniche approvate con decreto del Ministero dello 
sviluppo economico del 18 ottobre 2013

Circolare del Ministero dello Sviluppo Economico del 27 febbraio 2014, 
n.3668/C (prot. n. 34450)

 Istruzioni per l’iscrizione al registro delle imprese dei contratti di rete
 

Circolare del Ministero dello Sviluppo Economico dell’8 gennaio 2015, n.3676/C

http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/2/161360/(merchandising)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showprov/2/174100/Circolare%20n.%203676%2FC%20del%2008%2F01%2F2015%20del%20Ministero%20dello%20Sviluppo%20Economico?ref=pullsearch
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Per i contratti di rete «vale» 

il reddito agrario
Norme e Tributi del 7.4.2017, pag.38

di Gian Paolo Tosoni

Pomodoro toscano, 
un contratto di rete

Il Sole 24 Ore – Quotidiano del 22.11.2016 - p. 24
di Pieraccini Silvia

Reti d’impresa, Poema
 lancia il contratto unico

Il Sole 24 Ore – Quotidiano del 27.10.2016 - p. 15

Al contratto di rete italiano può partecipare 
anche l’impresa straniera

Diritto 24 del 30.9.2016 
di Andrea Sganzerla, avvocato - Mauro Finiguerra, dott. Commercialista

Il distacco nel “gruppo” e le (ipotetiche) 
analogie con la “rete”

Massimario di Giurisprudenza del Lavoro del 14.7.2016 - n. 7 - p. 470-477
di Gabriele Franza 

http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/30717311/(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(redd.%5Csagr.)%7C(redditi%5Csagrari)%7C(reddito%5Csagrario)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)%7C(vale)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/30122819/(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(pomodoro)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)%7C(toscano)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/29540515/(accordo%5Cscontrattuale)%7C(contratti%5Cscommerciali)%7C(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(lancia)%7C(poema)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)%7C(unico)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/29434751/(anche)%7C(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(impresa)%7C(italiano)%7C(partecipare)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)%7C(straniera)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/29079317/(analogie)%7C(comando%5Csdel%5Cslavoratore)%7C(distacco)%7C(group)%7C(gruppi%5Csdi%5Cssociet%C3%A0)%7C(gruppo)%7C(holding)%7C(holdings)%7C(ipotetiche)%7C(pool)%7C(rete)%7C(reti%5Csdi%5Cstrasporto)%7C(societ%C3%A0%5Cscapogruppo)%7C(societ%C3%A0%5Cscontrollante)%7C(societ%C3%A0%5Csmadre)%7C(trasporto)?ref=pullSearch
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Contratti di rete 
per l’internazionalizzazione delle PMI

Diritto24 del 17.3.2016 
di Andrea Sganzerla, avvocato

Evoluzione 
del contratto di rete
Guida alla Contabilità & Bilancio del 20.11.2012, n.21

di Bianco Alberto, Balzano Marina

Contratto di rete al registro imprese 
con firma digitale

Sistema Società del 10.7.2012
di Alessandro Filippi, avvocato 

http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/29434751/(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(internazionalizzazione)%7C(piccola%5Cse%5Csmedia%5Csimpresa)%7C(pmi)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)%7C(small%5Cs%26%5Csmedium-sized%5Csenterprises)%7C(small%5Csand%5Csmedium-sized%5Csenterprises)%7C(smes)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/13616451/(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(evoluzione)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)?ref=pullSearch
http://www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com/#/showdoc/13592215/(contratti%5Csdi%5Csrete)%7C(contratto)%7C(contratto%5Csdi%5Csrete)%7C(firma%5Csdigitale)%7C(registro%5Csimprese)%7C(rete)%7C(rete%5Csd%27impresa)%7C(rete%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csd%27impresa)%7C(reti%5Csd%27imprese)%7C(reti%5Csdi%5Csimpresa)%7C(reti%5Csdi%5Csimprese)?ref=pullSearch




45www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com

GIURISPRUDENZA

G
iu

ri
sp

ru
de

nz
a RASSEGNA DELLE MASSIME 46



www.plusplus24diritto.ilsole24ore.com46

GIURISPRUDENZA

Rassegna delle massime

CLICCA SULL’ICONA

PER CONSULTARE
I TESTI INTEGRALI

I TESTI INTEGRALI DELLE SENTENZE
SONO RISERVATI
AGLI ABBONATI E CONSULTABILI
SU PLUS PLUS24 DIRITTO

Contratto di rete - Nozione e natura giuridica 
Partecipazione a gara d’appalto - Obbligo di pro-
duzione del contratto - Sussiste.

Il contratto di rete tra imprese è un nuovo strumento 
giuridico, introdotto nell’ordinamento italiano nell’an-
no 2009, che consente alle aggregazioni di imprese di 
instaurare tra loro una collaborazione organizzata e du-
ratura, diversa e ulteriore rispetto il mero scambio di 
beni o prestazioni, mantenendo la propria autonomia 
e la propria individualità, con detto contratto di rete le 
parti «si obbligano, sulla base di un programma comu-
ne di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeter-
minati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ov-
vero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura 
industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero 
ancora ad esercitare in comune una o più attività rien-
tranti nell’oggetto della propria impresa». Quanto alla 
natura di tale istituto giuridico, secondo alcuni sarebbe 
quello di creare un rapporto obbligatorio, mentre, se-
condo altre opinioni dottrinali, esso avrebbe una du-
plice natura e dovrebbe essere collocato tra i rapporti 
associativi o tra i rapporti di scambio a seconda delle 
connotazioni di volta in volta attribuite dalle parti al 
contratto. Comunque, quale che sia la tipologia contrat-
tuale adottata, vi è un preciso obbligo del concorrente 
di produrre tale contratto, rispondendo quest’obbligo 
alla necessità per la stazione appaltante di vagliare la 
serietà e affidabilità dell’offerta come pure all’esigenza 
di evitare un arretramento del sistema di cautele previ-
sto dalla disciplina antimafia.

Tribunale Amministrativo Regionale TOSCANA - 
Firenze, Sezione 1, Sentenza 25 febbraio 2016, n. 346

Distacco dei lavoratori - Legittimità - Presuppo-
sti - Gruppo di imprese. (Legge 1369/1960, articolo 
1; Dlgs 276/2003, articolo 30)

Costituisce ipotesi di legittimo distacco, e non di in-
terposizione fittizia nelle prestazioni di lavoro, quella 
del comando di un dipendente presso altra società del 
medesimo gruppo di imprese che si occupi dell’ammi-
nistrazione del personale di tutte le società del grup-
po, poiché la scelta risponde a una comune esigenza di 
razionalità ed economicità del servizio. La circostanza 
che al dipendente distaccato siano stati dati compiti re-
lativi al personale di una determinata società del grup-
po non incide sulla legittimità del distacco, trattandosi 
di questione relativa alle modalità interne di distribu-
zione del lavoro. (F.S.Iv.)

Corte di Cassazione, Sezione L Civile, Sentenza 21 
aprile 2016, 8068 

Appalti - ATI - Partecipazione ad un’ATI di 
un’impresa no facente parte della rete - Art. 34 
d.lgs. n. 163/2006 - Favor partecipationis

L’articolo 34 del d lgs n. 163 del 2006, nell’indivi-
duare i soggetti che possono partecipare alle gare, con-
sente la partecipazione alla procedura di affidamento 
a tutti i soggetti definibili come operatore economico. 
La direttiva comunitaria del 26 febbraio 2014 chiari-
sce che possono partecipare alle gare tutti gli operatori 
economici a prescindere dalla forma giuridica e anche 
i raggruppamenti tra operatori economici inclusi quelli 
sotto forma di associazione temporanea. Non è neces-

http://www.diritto24.ilsole24ore.com/lex24/?id=1&idProd=BDLEX24&retUrl=http://www.lex24.ilsole24ore.com/utility/Auth.aspx%3fview=tree&method=treeviewer&treeid=753
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sario quindi che l’aggregazione di imprese assuma una 
specifica forma giuridica ma è sufficiente che svolga 
un’attività economica. Va poi aggiunto come le regole 
sulla partecipazione della gara vadano interpretate in 
senso di allargare al massimo la partecipazione, cosid-
detto favor partecipationis; in sostanza la partecipazio-
ne a un’associazione temporanea d’imprese da parte 
di una rete di imprese unicamente a un’impresa non 
facente parte della rete non trova alcun limite nelle nor-
me. (Amb. Dir.)

Tribunale Amministrativo Regionale FRIULI VE-
NEZIA GIULIA - Trieste, Sezione 1, Sentenza 15 luglio 
2016, n. 355

Contratto di rete - Nozione e natura giuridica 
Partecipazione a gara d’appalto - Obbligo di pro-
duzione del contratto – Sussiste

Il contratto di rete tra imprese è un nuovo strumento 
giuridico, introdotto nell’ordinamento italiano nell’an-
no 2009, che consente alle aggregazioni di imprese di 
instaurare tra loro una collaborazione organizzata e du-
ratura, diversa e ulteriore rispetto il mero scambio di 

beni o prestazioni, mantenendo la propria autonomia 
e la propria individualità, con detto contratto di rete le 
parti «si obbligano, sulla base di un programma comu-
ne di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeter-
minati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ov-
vero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura 
industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero 
ancora ad esercitare in comune una o più attività rien-
tranti nell’oggetto della propria impresa». Quanto alla 
natura di tale istituto giuridico, secondo alcuni sarebbe 
quello di creare un rapporto obbligatorio, mentre, se-
condo altre opinioni dottrinali, esso avrebbe una du-
plice natura e dovrebbe essere collocato tra i rapporti 
associativi o tra i rapporti di scambio a seconda delle 
connotazioni di volta in volta attribuite dalle parti al 
contratto. Comunque, quale che sia la tipologia contrat-
tuale adottata, vi è un preciso obbligo del concorrente 
di produrre tale contratto, rispondendo quest’obbligo 
alla necessità per la stazione appaltante di vagliare la 
serietà e affidabilità dell’offerta come pure all’esigenza 
di evitare un arretramento del sistema di cautele previ-
sto dalla disciplina antimafia. 

Tribunale Amministrativo Regionale TOSCANA - 
Firenze, Sezione 1, Sentenza 25 febbraio 2016, n.346






